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Rande è C amicizia contratta con Voi y 
e maggiore è la /lima , che vi profeffo . Alla 
Medica repubblica fono abbaftanza noti i meriti 
vojìriy e faranno efjì del mio lavoro quel vero 
Mecenate , che indarno potrei altrove procacciar* 
mi . Voi accettatelo come un contraffegno di be- 
nevolenza y e venerazione. Parlo del migliare 
da Tifico , e da Clinico , ma in una maniera , 
che merita , e ricerca compatimento, perchè in 
gran parte mi J co/lo dalla comune opinione. So- 
no , è vero, appoggiate le mie teorie alla fpt- 

rien- 
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r tenta, /cartate dalla ragione, e fiancheggiate 
à alt autorità ; ma prevedo tuttavia delle oppoft- 
xioni, e perciò abbifogno di un Protettore, che 
fappia, e pojfa difendermi. Mi ravvi/erete prò» 
Itjjo, ma tale bo voluto effere per non ommet* 
tere quanto può condurre alla perfetta cognizio- 
ne di quefìa malattia, il genio della quale non 
è ancor noto abbajlanza . Se poi il migliare, di 
cui tratto, fia /'identico ricercato dalle Scuole, 
non voglio deciderlo, e lafcio che fe ne faccia 
il confronto . Deftdero di aggiugnere al vantag* 
gio , che godo della vofìra amicizia la confola* 
xione di conofcervi perfori alment e • Fu avventu- 
rofo e lufingbiero dopo le gii foflenutc contefe 
V incontro di Tralles con Haen. Or quanto più 
lieto e giocondo ( fofi io degno così al pari di 
Voi del luminofo paragone/ ) farebbe frr. noi , 
che fondiam le no/Ire opinioni fu gli ftefji pria* 
cipii, t le fofteniamo concordemente I ^ 

Sono 
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I. ^E^TSl Rincipiando da Tppocrnre , e via via rian- 
dando i più accreditati Medici ofTervatori 
fino al preferite fecolo , rifeonrranfi fpeflì (li- 
mo memorie di febbri o endemiche, o epi- 
demiche, che hanno infettate Città, e Pro- 
vincie • e sì gli antichi , come i moderni ce ne hanno 
fempre fedelmente trafmefle le notizie, acciocché ferva- 
no alla ftoria di lume, e di efèmpio alla Medicina . Mok 
fo dal defiderio di contribuire , per quanto le mie forze 
il confentono , ai vantaggi di un' arte fagra ai bi fogni 
dell' umanità, fonomi anch' io indott© a ftendere una 
cualunquefiafi memoria intorno ad una particolar Ipezie 
di febbre migliare, che da alcuni anni ferpegeia in que- 
lla Città, e Principato. Dalla ftoria fedele, che ne da- 
rò , rileverà ciafeheduno chiaramente quanto quefta feb- 
bre fia diverfa dalla migliare delle puerpere , e quanto 
la prefente conftituzione fi (codi dalle ranre , che rif- 
eontranfì predo gli autori. Io opino che quefta febbre 
cangi afpetto a norma delle particolari affinità, che in- 
contra nei climi, e nei paefì , ove fi diffonde. Non en- 
trerò a difeorrere fe il miafma migliare fia di natura 
acida, fe fi pofta paragonare alla fattigliela, e tenuità 
del veleno rabbiofo, oppure fe abbia la fu a bafe in un 
acrimonia putrida. Quel te opinoni fono (late da pick 
Medici difeuffe , e con particolar eleganza dal Sig. Dote 
Franccfco Beretta Milanefc (i). 

l\S Dìfftrutio de Miliari* natura difteriatiii , fcctiatiwit 9 
Mediolaai 1778. 
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2. Non conviene a me, che conto di dare un rag- 
guaglio medico-pratico il toccare una quiftione intorno 
all' origine del migliare, fe fia cioè un male nuovo, o 
fe fofle noto agli antichi. Carlo Allione, Criftofano 
Molinari , Daniele Trillcto citano molti pafli , che fem- 
brano affermarlo. Soltanto mi farò lecito l'accennare 
ciocché ne dicono il Senerto (i), e Profpero Alpino (i). 
Sono però d* opinione che quefta febbre non fia troppo 
ben conofeiuta, e fpeflb confufa con altre, forfè perchè 
non viene efaminata con diligenza la pelle . 

3. La prima febbre migliare, o vefcicolare, che 
vidi in quefta Citta fu nell* Agofto del 1768. , e quefta- 
folamente attaccò l'Antonia Coli, che felicemente gua- 
rì (3). Neil' anno 1769. ne vidi alcune nella Villa di 
Canoli, che pretto fvanirono. A quefta febbre fubentrò 
un' altra del genere delle ewttive , cioè una fpecie di 
fcarlattina, che fijno all' anno 1774. ferpeggiò, come 
può leggerò in una mia Lettera diretta al Sig. Dottore 
Antonio Uurazzini inferita nel fecondo volume degli 
Opufcoli medico-pratici del Sig. Targioni. 

4. Nel mefe di Marzo delT anno 1776. il primo 
ad infermarli di bianca migliare fu Agojftino Lufuardi 
di Villa Mandrio con i fintomi, che deferiverò in ap- 
pretto. Due di quelli, che gli predarono affiftenza fu- 
rono attaccati poco dopo dalla ftefla malattia, e non 

(1) Lib. 4. eap. 11. de Febribus. 
(a) De Pracfag. vita, morte cap. 10. Hb, 
f$ U defunto Sig Dott. Giulio Cefare Marchi dotto Me- 
dico degno di eterna memoria mi narrò più volte, che nell* 
citate, c nell* autunno del 1767. vi fu una febbre epidemica 
particolarmente fra li Ebrei, che aveva molti caratteri di mi- 
gliare-. Lo fteffo mi aflìcurò il Sig. Dott. Leone Profpero Pa- 
dova , accurato Medico Modenefe chiamato a Confulto in quell' 
occaficne, in una fua Lettera dei 24. Ottobre 1779 » La ne- 
» gativa di tal malattia parmi un fogno, e fe fofle ancor vi- 
ti vente il Sig Doti. Marchi , parrebbe che nel luogo ftelTo 
potette affermativamente atteftarla, giacché in Ottobre anuo 
w fopraddetto io ebbi fecolui occafione di offervarla quafi epU 
>, ùmicamente. 
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erano efli della di lui famiglia. Pafsò dipoi in altre ru- 
fticali famiglie, in una delle quali ve ne furono l'ogget- 
ti fino al numero di fei , ed in un altra comporta di 
cinque non ne rimafe alcuno efente • A quefta foggi» 
procedendo il male fi dichiarò epidemico in campagna. 
V anno fuffeguente entrò in Città, donde non è ancora 
panico (i). 

5. Prima di deferìvere quefta malattia è neceffàrio 
premettere, ed avvertire, ch'efia è incorante ne'fcgni, 
che la precedono, varia, ed inltabile nei fintomi , che; 
r accompagnano, indeterminato il coi fo di fua durata, e 
diverfo f efito della medefiraa . Da ciò è facile V argui- 
re quanto fia difficile conofcerla nei fuoi principi , il 
giudicare circa la prognofi , mentre mafeherata qual al- 
tro Proteo , inganna I* infermo , gli alianti , ed il Medi- 
co. Quantunque la diagnofi di quefta malattia fia diffi- 
cile a formarli fui principio attefa l' incoftanza dei fegui, 
che la precedono, e dei fintomi, che l'accompagnano, 
nuUadimeno per maggior chiarezza diflinguendo la ma- 
lattia in [empi ice, o benigna, in complicata ,q maligna^ 
minutamente enumererò i fegni , e fintomi , che fono 1 
più propr j sì ali* una , che all' altra • Mi prevarrò for- 
fè della parola maligna, non perchè in (e fterfa tale fof- 
fc la- febbre, ma unicamente per diftinguere i gradi più, 
o meno pericolofi. 

6. La femplice è preceduta per alcuni giorni da 
gravezza di capo, dall' amarezza di bocca, dall' inap- 
petenza, e talvolta da laffezza uni vedale. Sviluppai di- 
poi la febbre accompagnata da un leggier freddo a tur- 
to il corpo, da brividi, e sbadigli , dal polfo concen- 
trato, c frequente. Succedono quindi la fete, le inquie- 
tudini, il calore mordace delle carni, il roflore alla fac- 
cia: i poi fi diventano frequenti, e piuttosto teli, crefee 
il dolore di capo, eh' è più, o meno intenfo a propor- 

A 2 aio- 

(0 Qwfte ofTervazioni furono diftefe in Aprili fcU' ano* 
1770. 
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zione dello flato, ed acutezza della fèbbre • Cortantemen- 
te viene accompagnata da una fuperfìciale fiogofi (i) « 
alle tonfi Ile , o al lembo del velo palatino , locchè diffi- 
cili ta alcun poco la deglutizione . La lingua per lo più 
viene lordata da un Cedimento ora bianco, ora giallo» 
gnolo, Accufano gì 1 infermi o una fpecie di lomoagine 
(2), o un leggiero dolore a foggia di reuma a tutta la 
Hpfcularura delle eftremita (3) . Scarfo è il ripofo nella 
vegnente notte: pattate dodici, o quindici ore declina 
la febbre notabilmente per crefeere poi di nuovo all' ora 
del giorno antecedente, e ciò fuccede per quattro, o cin- 
que giorni, e talvolta fino alla fettima mentifee le ap» 
parenze di terzanella. Compari (ce talvolta fotto Tafpct» 
to di una infreddatura, o di una febbre reumatica. Spa- 
ndono adunque auefti fegni giunti alla fettima , ma la 
febbre non ceffa di declinare , e di crefeere poco variai 
do nelle ore dell* in va fiori e dei partati giorni . Per 1* or- 
dinario fotto i primi parofifmi gì' infermi hanno della 
ripugnanza a qualunque bévanda, quantunque fieno mo* 
ledati dalla fete. Quefta avverfione alle bevande ceffo o 
dopo il vomito fpontaneo, o proccurato, o dopo una; 
diarrea biliofa, che nella maggior parte principia colla 
malattia. Avendo dunque oflervato che il vomito fpon- 

f 1) Se ta ffogoft non fbecede fui principio , fi pub franca* 
mente af pettate in progreffo : talvolta fi eftende fino alla ino* 
là del palato. 

ta) Il fornire morbofo ritardato negl' interini , o tratte» 
|»uto nelle ghndole mefenteriche può eflere la caufa della lom- 
bagine non che dello ftringimento del petto irritando le dira» 
inazioni nervofe ivi diftribuite. de! nervo intercoftale, dal pajo 
errante &c Ve«ganfi Scarpa Antonio Annotationi Anatomie. 
• lib. 1. cap 2 \. ?y. cap 4. de confenfu partium in homi* 
ne. Dominici Cotunnii de Sedibus Variolarum ^. 7J. 

iì> In fequela dell* irritamento fatto fopra gT Infefrini , 
come fi è detto nella Nota fuperiore, non i da Oupirli, fe 
faccede un fordo dolore alle eftremiri , fapendofi quinto fia 
tjrandt il cpnfcnfo, che pafla Tra quelli, e quelle. Cotuiv loc. 
cit. 34. pag. 65. , nonché Scarpa loc. cit. cap. 4 de Con- 
fenfu partium* 
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tineo di materie biliofe, ed una fi mi le diarrea nettando 
lo ftomaco levava V adipfia (t) imitando la natura ho 
proccurato 1* uno , o~T al a a con grande vantaggio , co- 
me più dirTnfamente ne parlerò nella cura. Quali tutti 
gl'infermi fono moleftati da una tofTcrella fecca , cui non 
va difgiunta una certa difficoltà di rtfpiro, che fveglia 
nei medefimi una leggiera fenfazione ai legamento, e di 
pefo al petto • Nei ragazzi vi fi combina la vermina* 
zione , la quale non è, che una conftguenza, mè diffi- 
cili ta punto la cura . Le orine nello fiato primo della 
malattia poco fcoftanfì dal naturale, o al più fono al- 
quanto crocee, o flammee, e fenza alcun fedi mento. I 
poi fi variano a norma dei foggetti, dei temperamenti* 
tlelT età ; ordinariamente però fono tefi , vibrati , ed 
hanno una frequenza, una celerità, ed un urto partico- 
lare , che la pratica mi ha fatto conofeere, che non fo 
baftantemenre fpiegare. In que* cafi, dove ho rifeontra* 
to quefti pol/i, francamente ho aflerito agli alianti ette» 
re la febbre del genere delle migliari, ne mi fono in- 
gannato. Qucfio ftimolo particolare continua fino ali* 
efpulfione totale del migliare, ma non afTolutaracnte in 
tutt* i cafi. 

7. Nel pattare, che fa la malattia al fecondo fta- 
dio principiano a comparire dei leggieri fufTulti ai ten- 
dini, del fuffurro alle orecchie, dei vaniloquii, talora 
dei fopori, o delle vigilie' . La lingua infrattanto fi fa 
più giallafira , ed in effa crefeono le lordure, e f am- 
malato accufa grande amarezza di bocca, nè ritrova 
cibo, che gii fia grato. Mentre fi fa quello paflkggio 
le orine diventano bianche, pellucide, e crude. Quella 
qualità di orine mi ha fempro fervilo di lume per pie» 

A 3 di- 

• 

(1) AMvfta lignifica propriamente mancaMa di fete , nul* 
ladirneno me ne fono fervito piuttoftoxhc del termine idrofobi^ 
anzi nel eotfo di querta operetta mi prevarrb per maggior co " 
modo de\ vocaboli Sovagefiani ormai refi comuni, pochi effen» 
do que* Medici, che, o non abbian letta la nolologia dtl fud« 
fieno autore, a non (appiano di getto» 
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dire vicino il delirio, particolarmente nei cafì compli- 
cati. Ciò per T ordinano fucccde o dopo la ferri ma, o 
dopo 1* undecima. Accodandofi alle giomate critiche le 
orine ritornano fa ture, e depongono dei fcarfi contenuti 
indicanti bensì la proflima concezione, ma che di rado 
ho riconofciuto critici. Sotto qucdi tumulti nervofi ^ot- 
to la diarrea o naturale, o pioccurara dopo { undecima, 
dopo la decimaquarta , e net cafì trafeurati , o compli- 
cati dopo la vigtfima prima fi manifeda alla cute il mi- 
gliare o rodo , o bianco . In un cafo folo ho veduto for- 
tire r efantema migliare nella fettima, cafo particolare 
sì per la brevità della malattia, come per la pronta fo- 
luzione del male dopo T efpulfione del miafma. Giufep- 
pe Saneti robufto contadino d ? anni 46. neh' Agodo del 
1775. dopo di edere dato giorno, e notte in un prato 
a cuflodire del fieno fenza alcun riguardo, dove pati una 
fete inedinguibiie, ed un calore ecceflivo , eccitato e dal* 
la fatica , e dai cocenti raggi del Sole , fu attaccato da 
lina acutidìma febbre. Vifitato il giorno fufleguente, Jo 
trovai con i polfi duri, affanno, oppreffione di forze, 
colla faccia molto accefa, e calore urente alle carni. La 
fere era intollerabile, la tofTe lo tormentava inceflante- 
mente; non fentiva dolore alcuno al petto, ma bensì 
alle edremita. Gli feci todo fare un abbondante cavata 
di fangue dal braccio, ed il fangue ufcl cotennofo , e du- 
ro. Rivedutolo la defla fera non ritrovai cangiato fai 
petto delle cofe; gli feci quindi nuovamente cavar fan» 
gue , il quale rune) meno flogidico del primo . Dopo 
cueda feconda emidione minoroffi la febbre, e gli altri 
liioi accompagnamenti, eccettuata la tofTe, che feguitò 
a moledaiio. Lo trattai con li attemperanti, e gli am- 
mollienti. Giunti alla quarta giornata la febbre ritornò 
ardita con il polfo robudo, che mi determinò ad una 
terza cavata di fangue, che fu efeguita nella giornata 
quinta. Proccurai che bevefle in gran copia della limo- 
nea nitrata . La febbre quindi fi minorò , non già la 
tofTe , ed in tale dato durò fino alla feda , in cui con> 
parve un copiofo fudorc, che lo difpofe ad incontrar he* 

■ ne • 
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ne la tetti ma, che pafsò placidamente. Vifitatolo la mat- 
tina dell' ottava giornata lo ritrovai fenza febbre, libe- 
ro dalla toffe, dall' affanno, carico però da capo a pie* 
di di una migliare bianca, turgida, foltiflima , partico- 
larmente nel collo, nel petto, nell' abdome . in pochi 
giorni fi reltitu) alle primiere forze. 

S. Comparfa adunque alla pelle la migliare o bian- 
ca , o rotta, i malati re il ano (olle vati dai lovrefpofti in- 
comodi , né retta loro , che una difereta febbricciatola , 
la quale a capo di alcuni giorni fvanifee . Intanto le 
urine fi fanno più cariche, con dei fcarfi fedimenti, 
continua la diarrea biliofa ad efpellere il fomite rima- 
ita, ed a compiere così la guarigione. La lingua retta 
monda, ritornano le forze, e l'appetito, e così compie- 
fi il terzo ftadio della malattia femplice. La durata del 
male anche femplice è (lata varia: in meno di quattor- 
dici giorni ra^e volte non compiefi; il numero e di gior- 
ni 21., e pochi fono giunti alla fine della quarta ferri- 
ni. ma. Tra i molti infermi di malattia femplice, che 
mi fono capitati farò memoria ibltanto di tre, perchè 
ini fembrano più particolari degli altri per le ftravagan* 
ze alle quali fono Rati foggettià 

Giovanni Lupi d'anni 15. in tempo che fua madre 
. era (otto alla migliare complicata fu aflalito anch' cflb 
dalla malattia, che principiò con i medefimi kg ni , e 
fu accompagnata dagli fiefìi fintomi fopra mentovati, c 
particolarmente dagli accetti a guifa di terzana doppia • 
E ficcome nella cura della madre era caduto ne'l' errore 
di darle la corteccia ingannato dal tipo di terzana re- 
mittente, eftendoil cafo troppo vicino per ritornare nel- 
lo fieno sbaglio, non curai 1 mentiti regolati parofifmi, 
ma bensì lo principiai a trattare con i nitrati , le li mo- 
nee dilute, e copiofe, e gli evacuanti : gli feci più voU 
te cavar fangue; non feci ufo del vomitorio, perchè non 
mi venne indicato dai foliti fegni. Era egli aggravato 
affai nel capo, dove accufava acuto dolore, ed era fpeffo 
fonnacchiofo . Nel corfo della fettima giornata fu forpre- 
fo da una emorragia dalle narici , che fu copiofa a fe- 

A4 gno, 
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gno, che il lingue difeefo dalle narici interne gitinfe al- 
lo flomaco in tanta quantità da eccitargli il vomito . Si 
{paventarono gli aftanti al vedere un vomito di fangue 
/incero : replicando elfo, e in gran copia corferoin fret« 
ta a chiedermi foccorfo. Giuntovi conobbi che il fangue 
era venuto dal nafo , perchè feguitava a gocciolare . Que. 
fra emorragia prefto fi quietò , lafciando il malato fpof- 
fato, e languido. Per quanto io opino da quella perdi- 
ta ne ricavò più vantaggi, cioè che la febbre fi mode- 
rò notabilmente , nè più crebbe , che la tetta fi sbaraz- 
zò , e che ncir undecima fenza alcuno ttrepito di nervi 
fi manifeftò placidamente una copiofa eruzione veficola- 
rc , e turgida , che fi mantenne alla pelle alcuni giorni. 
Fu purgato col cremore di tartaro , e con pochi altri 
foccorfi a capo di quindici giorni pervenne ad una per- 
fetta api retti a . 

Suor Irene figlia del Sig. Cavaliere Conte Borfo Ci- 
locchi Monaca profefla nel Monafiero di S. Chiara d* 
anni ^t. , di tenitura gracile nell' anno 1778. li 27. Set- 
tembre dopo di eflere fiata per otto giorni opprefia da 
una continua febbricciatola , fi determinò finalmente di 
conful tarmi. Aveva ella un dolore grave di tetta , par- 
ticolarmente all' occipite, che lungo il dorfo difenden- 
do andava a terminare in una lombagine : acculava an- 
cora dell' incomodo alla gola dov' eravi della flogofi. Le 
carni erano urenti , la febbre acuta , il pollò duro , e vi- 
brato, la faccia rotta , la lingua biancaitra , afeiutte le 
fauci, con poca fete, e bocca amara, dormiva poco, 
ed era fmaniofa . La febbre le crelceva tutt* i giorni po- 
co dopo il meriggio con dei brividi, e delle voglie d* 
alluncarfi : crude erano le orine . Fatta rlfleflìone alla 
debolezza del foggetto , che in pattato aveva avuto qual- 
che minaccia di Icorbuto, mi rifirinfi ad ordinare una 
cavata di fangue di fole oncie fei alla mano. Il fangue 
eftratto era cotennofo , duro , con poco fiero, e di color 
croceo. La febbre nulladimeno feguitò il fuo cor fo ordi- 
nario, nè celsò di eflere ardita, confcrvandofi i polii 
tefi , vibrati , onde fui corretto a replicare un* altro fa^ 

laf- 
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laffo nella giornata decima . Il fatimi* non comparve più 
corennofo , ma bensì duro , ed il nero epa fcarfo come 
prima. Nel giorno, che pafso traila prima , e la fecon- 
da cavata di fangue la purgai con la polpa di tamarìn- 
di, venendomi ciò indicato dall' amarezza di .bocca, t 
dalle lordure della lingua . Principiò a prendere le limo» 
nee nitrate . Dopo la feconda cavata di fangue minorò 
il dolore di capo, e la lombagine; la fèbbre fu più di- 
fa età anche nei foli ti aumenti , e principiò a gocciola* 
re qualche poco di fangue dall' utero . Nel giorno unde* 
cimo fi rifvegliaiono i tremori ai tendini , che fuicita» 
vanfì però folranto quando era per addormentarli; fenti- 
va delle punture quà , e là per la vita , particolarmen- 
te alle gambe : le orine feguitavano ad etter crude . Cir- 
ca la mezzanotte trafpirava più del folito, ma fenza ri- 
cavarne vantaggio, feobene la febbre fi rimetteffe . Nel- 
la giornata duodecima la vifitai verfo le ore quattro po- 
meridiane , e ntll' efaminare la gola, che tuttavia rof- 
feggiava fenza gonfiezza vidi nella parte pofteriore del- 
le fauci a fmiftra una ftrifeia nera ivi aderente, che a 
prima vifta mi parve fangue ivi coagulato; la feci gar- 
garizzare , nè lortì cofa alcuna . Un' ora circa dopo la 
mezzanotte fenza dolore alcuno al baffo ventre , fenza 
bruciore, fenza tenfione, ed altro incomodo fimile prin- 
cipiò a deporre per feceffo del fangue nero in gran par- 
te coagulato, e che aveva tinto dì color atro le orine, 
e gli eferementi liquidi folita ad evacuare. La quantità 
del fangue forti to non è cosi facile a calcolarfi, mafen* 
za cfcgerare faranno (late almeno tre libre, avuta confi- 
derazione ai coaguli : puzzava intollerabilmente, Quofto 
fenomeno mi forprefe non poco , non fapendo arguire da 
qual parte provenire . Data una feorfa ai fegni del fluf- 
fo epatico , della mclena , del fluffo diflentcricer, non ne 
xavvifai alcuno di efó , e mi fermai follante» ad efami- 
nare F inferma per ifeoprire alla meglio , fe il (àngue 
foffe forti to dalle narici interne, difeefo infenfibilmente 
lungo l'efofago, e deporlo nello ftomaco. Infatti ella 
mi afferj, the ncU' antecedente giorno appunto prima 
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eh* io vedeffi quella ftrifeia nera fopraccennata aveva fen- 
tito della materia lubrica difendere lungo le fauci , e 
che le aveva recato della moleftia, ma non era ftata ob- 
bligata ad inghiottire, nè a fputarc, quantunque eccita- 
to le ave/Te della titillazione . Porto quello mi determi- 
nai a credere che realmente il fangue evacuato per fe- 
ceflò fortito fofTe dalle medefimc fauci, o dalle parti ad- 
jacenri, e non già dai vafi mefenterici, o da qualche al- 
tro vifeere del baffo ventre . Efaminai le fauci , e vi ri- 
levai ancora un refiduo di quella ftrifeia nera veduta la 
fera antecedente , non più continuata, ma interrotta: 
dopo che fi fu fgravata da tutta quella grande quantità 
di materie parte fanguigne , e parte eferementizie , che 
tutte faranno fiate fei libbre, provò un alleviamento no- 
tabile alla gola , ed al capo . Per impedire il riafTorbi- 
mento di quelle reliquie putride , che fofpettai poter ef- 
ferfi trattenute nel condotto interinale » mi determinai 
a preferi ver le due libbre di fiero tamanndato. Parta to il 
mezzogiorno evacuò due volte , e la maggior parte del- 
la materia deporta non era, che diarrea giallognola fe- 
tenti flì ma , nel fondo della quale eranvi dei grumi di 
fangue . Prima del mezzogiorno crefeiuta era la febbre , 
ma fenza i foliti brividi , e fcarfo fu il calore delle car- 
ni : le orine erano crude come prima , i tremori gli rtef- 
ft. Verfo fera crebbe il dolore di capo, ed il male alla 
gola , dove fi fentiva come delle trafitte , ma non era- 
vi più alcun' ombra di nero nelle fauci. Le feci ammi- 
nirtrare nella fteifa fera un lavativo di femplice decozio- 
ne di camomilla , e le ordinai dei bocconcini di canfo* 
ra, e di centra jerva. Dal lavativo non fi ottenne, che 
uno fgravio di femplici eferetnenti . La mattina fufle- 
guente circa il nafeer del fole evacuò fpontaneamente 
due volte della materia fetente di color atro , cui eran- 
vi franimi fchiati dei coaguli di fangue iufracidito: ciò 
veduto replicai il fiero tamarindato. La febbre era però 
difereta, la notte fu tranquilla, e dormì a fazietà. Se- 
guitavano però le folite feoffe ora ad una parte , ora 
all' altra . La gola era in migliore flato , e vi rilevai 
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un' ombra dì quel nero, ma in altro (ito più alto, loc- 
chè mi fece fofpettare, che di nuovo folte forti to del 
fangue, eh' erafi veduto nelle deiezioni . Voltatala verfo 
fera in tempo eh* eia entrata nella decimaquarta, ritro- 
vai che la febbre era crefeiuta più del giorno anteceden- 
te : lagnavafi molto della gola, che in realtà non era 
gonfia, nè più roffa del folito , ma ivi provava fpeffo 
■un fenfo di frangola mento. Il dolore di capo era di (ero* 
to , e come prima fuffiftevano li altri fintomi . Oflerva- 
te le feccie erano della medefima natura di quelle della 
mattina. Le forti una goccia di fangue dal nafo, locchè 
mi confermò nella congettura, o fpiegazione propofta . 
E giacché vedevanfi tuttavia nel fondo delle feccie dei 
grumi , benché piccioli di fangue, penfai utile una nuo- 
va bevuta di fiero acidulato col fugo di limone da pren- 
derfi la mattina fuffeguente : le ordinai un altro elide- 
re. Nella notte della decimaquarta riposo, e trovoffi. 
tutta follevata. Quando la vifitavla mattina, ritrovai 
la febbre molto rimeffa , e fcpjpi che radi erano flati li 
fcuotimcnti, che fui far del giorno aveva leggiermente 
fudato, che il dolore di capo era minore, come purea 
reale di gola. Gli fgrav; di ventre ottenuti dal lavati- 
vo contenevano dei grumi confiderabili di fangue. Le 
Sortirono dal nafo alcune goccie di fangue : il Buffo men- 
omale dopo di avere fatto il fuo corfo ordinario termi- 
nò; le orine erano più cariche, e confufe. Sul timore 
di perdere troppo fangue, e per refiftere ancora alla pu- 
tredine le preferirli le acque acidulate collo fpirito di vi- 
triolo dolcificato. Principiarono a comparire alla Delle 
dei grani di migliare roffa. Neil' ingreffo della deci- 
maquinta la febbre crebbe meno degli altri giorni , mi- 
nore per corife guenza fu il calor delle carni , più di fc re- 
to il dolore di capo, e della gola. Sentendofi ella im- 
barazzate le narici, più volte fi foffiò il nafo, e tanto 
fece , che forarono dei groffi pezzi di materia conden- 
sa della larghezza di un dito pollice, che efaminari 
fembravano un membranofo rifultato di fiero concrefei- 
b;lc qua, e là vermiglio, c poco dopo forarono pari- 

Qien- 



Digitized by Google 



ti 

menti dalle narici alcune gocciole di fangue . Da quefto 
fgravio ne riportò gran follievo: ebbe pure dei tremori 
fecondo il folito, le orine alquanto cariche, ma fenza 
xnateiic difcernibili . Non evacuò cos' alcuna. Replicai 
il folito lavativo. Nella mattina della decimafefta ritro- 
vai la febbre rimefla confiderabiJmente ,e 1* inferma dor- 
mito aveva quali tutta la notte. Dopo il lavativo èva- 
cuò due volte delle materie giallognole fetenti, ma fen* 
2a grumi, e lo fìeffo fece la mattina. Soffrì pochi fcuo- 
timcnti , e nefluno nel corfo della notte . Riprefe il fie- 
ro depurato. Dalla vifita della fera rilevai che aveva fu- 
dato con follievo, e che la febbre era crefeiuta poftici- 
pando tre ore, e recando feco dei tremori , o per me- 
glio dive dei fcuotimenti neh" atto di prender fonno . 
Nella mattina della decimafettima ritrovai le orine con 
dei fedimenti uniti, e la febbre molto rimefla. Dopo il 
dittero della fera antecedente evacuò due volte fenz' al- 
cun' ombra di fangue : dormì un' ora buona della notte 
fenza tremori : pattato il mezzogiorno crebbe la febbre 
«qn poco impeto, nè fentì calore ftraordinario: fola- 
mente ebbe dei tremori più del folito, che furono ac- 
compagnati dalle orine crude. Li 1 8. pafsò la notte quie- 
ta, dormì a fazietà, pochiflìma febbre, le orine erano 
confufe, e ftillarono alcune goccie di fangue dal nafo. 
Furono vari i tremori. Scoperà* in maggior numero le 
cutanee eruzioni elevate, e rotte: due volte evacuò del- 
le folite materie giallaftre, e liquide. Li io. come nel 
giorno antecedente . Li 20. fui medefimo piede . Sul fi- 
nire della vigefima depofe molta materia biliofa ; nell" 
entrare nella vigefìmaprima la febbre crebbe con freddo 
appena fenfibile : così li 12. li 23. Fu purgata coli* acqua 
di Vienna, perchè accufava amarezza grande di bocca j 
ed aveva la lingua fporca. Evacuò cinque volte, ed ali 
ora folita non le crebbe la febbre. Ebbe delle orine ca- 
riche in tempo che ne' giorni antecedenti prima , e do- 
po T acceflionc erano fempre crude, e limpide. Vidi al- 
la cute più fegni di nuove punticole rofle» Nel giorno 
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%<. evacui fponraneamente più volte. Finalmente nel 

dì 2-8. reftò libera da tutt' i fuoi incomodi . 

L' Ebreo Aronne Fontanella d' anni 19. , di tempe- 
ramento fanguignobiliofo, dopo di avere faticato contrt 
il Tuo folito li 18. del mefe di Ottobre 1778, principiò 
ad accufarfi malaticcio a caufa di una laflèzza a tutte 
le membra , particolarmente alle iure, ed un dolore gra- 
vativo di capo . Fu falafiato la fera medefima . Il gior- 
no dei 22. fu affalito da febbre con freddo, voplia d* slU 
lungarfi , brividi con dolore alla tefta , ed inzuppamen- 
to flogiftico alle tonfille . Li 23. crebbe di nuovo la fèb- 
bre, come nell' antecedente giornata, e la mattina dei 
24. gli feci nuovamente cavar fangue, il quale era du- 
ro , il fiero biliofo , ma fenza cotenna . La febbre , ch f 
era declinata crebbe come ne' due giorni antecedenti. 
Accufava una infoffribile amarezza di bocca, cui anda- 
va congiunta una grande lordura di lingua , ed una av- 
verfione alle bevande. Ciò oflervato gli preferirli un'on- 
cia di polpa di tamarindi per la mattina dei 25., che 
non operò : fu replicata la mattina fuccefliva animata con 
due dramme di cremore di tartaro, che pulì mirabilmen- 
te le prime vie. Nella notte tra li 25., e li zó. princi- 
piò a foffrire dei granchi , e fi fece frequente una toffe- 
rella, che fin da principio era comparfa . Nelle feorfe 
notti non aveva mai prefo un tranquillo ripofo, e fe 
dormiva veniva fpeffo fvegliato dalle fmanie, dal male 
di gola , dal dolore di capo, il quale fc£uitando anche 
nella mattina dei 27. penfai di alleggerire per mezzo 
delle coppette . Crebbe la febbre con i foliti fìntomi di 
prima, ed alla ftefla ora; fu però meno moietta , e pafsò 
la notte fufTeguente con minore inquietudine, refìò fazio, 
e non difturbato dal fonno. La mattina dei 28. lo ri- 
trovai follevato nella tetta, e nella gola; il polfo era 
più quieto, che nelle altre giornate, non che più rimek 
fa la febbre . Spontaneamente evacuò due volte; le ori- 
ne erano più colorite. Provò i foliti granchi, partico- 
larmente nelle mani : di più nella fletta mattina tollera- 
va più facilmente la luce , che nei pafTati giorni gli era 
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moietta . Neil' entrare nella fettìma giornata fu più fen- 
dibile T accedo febbrile , crebbero quindi le fmanie , la 
toffe, il male di gola, il dolore di teda, le orine di- 
vennero crude , le quali {tentavano ad incamminarti lun- 
go 1* uretra. Evacuò due volte della materia fetente gi al- 
iali ra. Gli preferirli un poco di fale di gramigna, e di 
Glaubero, e ciò per incidere gli umori, che manifefta- 
mente vedevanfi peccare di vheidità . Vifitato la matti- 
na dell' ottava intefi che aveva dormito competentemen- 
te fenza feoncerto alcuno , il dolore di capo era mino- 
re, come pure la flogofi alla gola.* le orine erano cru- 
de: evacuo due volte della materia gi ali altra liquida. 
La febbre però fuflìfteva, c nei polfi vi rilevai dei tre- 
mori , nonché dei fufsulti ai tendini . La toffe era anco- 
ra molelta : la faccia era roffa , e variegata da cui pro- 
gnofticai una emorragia dalle narici, come infatti ac- 
cadde un'ora dopo la mia partenza, quantunque nonne 
riportale , che poco vantaggio . La fèbbre fi aumentò; 
meno degli altri giorni: le orine crude; evacuò due vol- 
te della materia biliofa , ed accufava più del folito dell 
anfietà , delle oppremoni al petto , nonché delle confo- 
fioni di mente. Paf$ò la notte dell'ottava quietamente: 
le orine -crude, ed i fufsulti come prima. Dopo il mez- 
zogiorno crebbe la febbre fecondo il folito, e vietatolo 
la fera, ritrovai i polfi celeri con i foljti tremori ai 
tendini. Per due volte depofe delle materie gialle, e li- 
quide. Nella giornata nona comparve un'eruzione roffa 
eminente, $ nella giornata, che fuccedettc reftò affai fol- 
le vato, mentre feemaron fi tutt'i fopraddetti fintomi ; paf- 
sò la decima giornata fenz' alcuna efacerbazione . Neil* 



delle voglie d' allungarti , dei sbaviglj , delle inquietu- 
dini . fcfaminato però il polfo alcune ore dopo l' efacer- 
bazione, non mi parve che poco febbricitante. Nella 
duodecima , e nella decimaterza ebbe delle orine vera- 
mente critiche , nè gli crebbe la febbre . Nella decima- 
quarta reftò apiretico. 

9. Con maggiore difficoltà paflb osa ad efporre la 
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feconda diftinzione della malattia. E' imponibile eh io 
fìa metodico nella narrativa , perchè è incredibile la va- 
rietà oflervata nel completò totale di quefta febbre . L* 



con 



•ftanza dei fegni , e dei fintomi , la complicazione 
altri mali, o l'apparenza mentita dei medefìmi fcr- 
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, e remi!* 

fieni, "non "già alle feparazioni proprie alle terzane, nou 
comparendo quafi mai alcun fudore. Ciò per Jo più ac- 
cade in Eftate, od in Autunno- Talora nell'Inverno 
vefte il carattere di una femplice acuta , di una pleuri- 
tidc falfa, o vera, biliofa, o fanguina, di una polmo- 
nea, di una amfimerina, di una biliofa putrida, di un* 
reumatica acuta, o catarrale. In qualunque afpetto ella 
apparifea parlando dei fovraefpofti , vedefi però chiara- 
mente che predomina il flogifto unito albiliofo. L'efal- 
tamento del principio flogiibco fi manifefla dalla quali- 
tà del fangue, che per lo più è cotennofo (z), infiam- 
mato dal roflòr della faccia , dal color ìgneo delle ori- 
ne , dal mordace ardore delle carni , dalla fete , dall'ari, 
della lingua, e dalla flogofi alla gola. A quelli fe> 



i vi fi aggiunga ancora i il dolore puntorio all'uno, e 
all' altro lato , la tofle mdmfibile compagna in qualun. 

Jue cafo, e la cefalalgia. I fegni indicatori di una bi- 
ofa fono l'amarezza di bocca, la proclività al vomi- 
to, le deiezioni biliofe si per bocca, come per fece(To f 
la fordidezza per lo più giallognola della lingua,- le ori- 
ne crocee. Una buona parte dei fovrcfpofti feeni sì bi- 
liofi . come flogiftici fpeifo s' intralciano li uni con gli 
altri , e mancandone uno , ne viene foilituito un al- 
tro . 

Quel- 

U) OiTervarono Profpero Alpino, e Sidenamio che quanda 
epidemicamente regna una qualche malattia, s' in ne Ma erta col- 
le altre proprie delle ftagiont , ne aflunre i caratteri , e fi ma- 
Ichcra lotto un'apparenza equivoca, e dubbiofa. 

(a: Neil 4 Eftate dell'anno 177K. non fi cavava fangue fof- 
fcvi febbre, o no ì che non averte cotenna. 
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Quelli poi , che indicano malignità , come nelle al- 
tre o amfimerine , o b'iiofe putride parte apparii cono 
fui principio, parte nel progreffo, e nel fine della ma- 
lattia. 

io. Per quanto io fia flato attento nell* cfaminarc 
gì* inférmi intorno ai fegni , che collantemente accom» 
pagri ano il male per poterne fidare i caratteri (liei » e 
proprj , non mi è riufeico di rifeontrarne , che tre o 
uniti , o feparati, che più fpefto deJii altri accompagna» 
no il male, e lo precedono. 11 primo è un dolore gra- 
vati vo alla polpa delle gambe, che alcuni giorni prima 
dello fviluppo della febbre fi manifefta obbligando gfin- 
di (poiti ad abbandonare il lavoro, o il patteggio, e pen» 
fando effi di riftorarfi o pongonfi in letto , o franno a 
federe, ma invano, mentre quello dolore gli accompa- 
gna fino alla quarta , o fetta giornata della malattia . 
Precedono ancora per T ordinario, come nella maggior 
parte delle altre malattie le fvogliatezze , le vigilie, le 
inquietudini , la perdita delle forze , e la gravezza di 
capo . Dopo tre , o quattro giorni infprge la febbre con 
un freddo irregolare, e lungo, con dei brividi, voglia 
d' allungar»*, e sbadigli. Sotto una tale invafione nafee 
una tofferella moietta, o fecca, cui ben pretto vi fi af- 
focia una femplice flogofi alle tonfille con dei punti 
bianchi, e quando quefta non attacca le tonfille, vede- 
fi lungo il lembo del velo palatino una ftrifeia rofsa, 
che difeende, e termina nell'ugola. Quefta tofse , e 
quello impegno flogiftico fono gli altri due fegni più 
collanti . Un tale flogiftico inzuppamento è incollante 
nella fua durata : talora in meno di fette giorni fi ri- 
folve infenfibilmcnte , talora termina in una fuperficiale 
gangrena, o fia in tante afte (i), che fi eftendono a 
tutte le fauci, e Tcfofago, al palato, alle gengive, 
ed alle labbra , a fegno tale , che ho veduto dei malati 
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cacciar fuori dalla bocca delle larghe porzioni di epi te* 
lio, che feco trafportavano delle llrifcie di fangue, c 
lafciando le parti denudate , e dolorofc, ne veniva per 
confeguenza la difficoltà d' inghiottii e si il cibo , che 
la bevanda, nonché il finghiozzo, che non Tempre mi 
ha fpa ventato in quefti enfi , riperendolo unicamente 
dall' irritamento fatto al principio dell'efofago , non dall' 
infiammazione del diaframma, e del ventricolo. Nelle 
cure prime non etTendo troppo efperto nel genio parti- 
colare del male incolpai gli acidi minerali, con i qua* 
li rendevo acidule le bevande, e giudicando che dalla 
loro attività ne provenifle un tale sfcgliamento , me ne 
attenni , nulladimeno accadde lo fteflò in altri foggetti, 
e predo rilevai , eh' era un puro effetto del male , e non 
dei medicamenti. 

11. La toffe poi nella maggior parte dura fino al- 
la totale eruzione della migliare ; mentre fi avanza la 
malattia s'inumidifee, e porta fuori del petto una ma. 
tcria vifeida cattarale fulle prime cruda , ed in feguito 
concotta, che in gran copia feparafi dai polmoni, fo» 
pra dei quali già indeboliti poggi andofi, forma unafpe- 
cie d'inzuppamento, il quale, fe non vi fi andafle in- 
contro con gli ordinari rimedi , foflfogherebbe gì' infer- 
mi, come quafi accadde a Jacopo Fornacciari di Villa 
S. Martino, cui dopo avere fuperata 1* acutezza del ma* 
le, refto un tale impegno al polmone, che i fuoi do- 
meftici lo giudicavano difperato, e forfè farebbe mono, 
fc non fc gli preftava follecito ajuto con i prefidj dell 
arte . 

12. Rare volte va difgiunta la malattia da una 
lombagine , che fi fa fentire talora prima dello fvilup- 
po della febbre , e profiegue alcune volte fino al ter- 
mine • 

13. Sotto l' accesone fredda vengono gl'infermi 
tormentati ancora da una difficoltà di refpiro, accufan- 
do di avere il petto come ftretto da una fafeia : foffro* 
no un grave dolore di capo ora pulfativo , ed ora gra- 
vati vo o alle tempie, o all'occipite, ora ai fincipiti, 

B La 



Digitized by Google 



i8 

La fete li tormenta, e l'amarezza di bocca* Liberatiti 
dal freddo, che dura le ore, e dagli orrori, fuccede il 
caldo, che fpeflb viene alternativamente interrotto dai 
brividi, particolarmente lungo il dorfo. Dipoi fieguono 
le vigilie, le fmanie , e le punture qua, e là per tutto 
il corpo, Sonovi alcuni foggetti, ne quali 1* alternativa 
del caldo, e del freddo fuccede dieci, o dodici volte la 
giornata , e ciò gli accompagna per lo più fino alla 
fettima; e in altri, Jocch' è più frequente, dopo dodi- 
ci, o quindici ore di caldo la febbre declina, e rimet- 
tefi fenfibilmenfe in maniera tale, che i malati fembra- 
no apiretici . Giunta però V era della giornata antece- 
dente, e talvolta anticipando fi rinvigorire la febbre 
con la medefima comitiva d' incomodi fenza aver dato 
alcun fegno di crifi, fe fi eccettui una aumentata tra fpi- 
razione, che invece di fol levare aggrava, anzi que' po- 
chi malati, che ne' primi giorni fudano copiofamente 
incontrano più fiera la malattia, e più lunga. A que- 
fti fintomi vi fi accoppiano ancora i feguenti; non pe- 
rò i tutt'i cafi, cioè le mìnaccie agli fvenimenti, i do- 
lori allo ftomaco, i fenfi di pefo, di languore, parti- 
colarmente dopo di avere bevuto. Soffrono ancora gf 
infermi dei dolori a tutto il fiftema mufculare, dei bru- 
ciori agli occhi , alle labbra, ed alla palma delle ma- 
ni; quando non vegliano continuamente, fe vogliono 
prender fonno, nell atto di addorrnentarfi vengono di- 
fturbati dai fcuotimenti, e quando riefee loro di dormi, 
re, fvcglìanfi incomodati più di prima. 

14. Quando la malattia principia con l'afpetto di 
terzana, o femplice, o doppia, prosegue colmedefimo 
tipo fino alla fettima , e talora fino all' undecima : in 
altri fuggetti le accezioni quotidiane non confervano il 
regolato metodo, ma variano facendofi ora più prefto, 
ora più tardi. E fìccome l'ordine dei paro fi fini, la re- 
Biiflìone notabile, e coftante della febbre dimostrava, o 
per meglio dire mentiva una vera periodica, caddi quin- 
di in errore , come accennai di fopra , particolarmente 
in tempo di eftate, e di autunno, preferi vendo ia Chi- 
na 
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na China, che non Colo non troncava la febbre, ma 
difrìcultava maggiormenre la foluzione del male . 

15. Allo fparire delle preffocchè metodiche e(a- 
cerbazioni fubentrano i fufsulti ai tendini, i vaneggia* 
menti, le convulsioni, il delirio: il ventre fi meteoriz- 
za, e quando predomina il biliolb il meteorifmo è più 
fenfibile agl'ipocondri, fu vi , o no la diarrea. Il me- 
teorifmo p*TÒ non è comune, nè proprio a tutt' i ma* 
lati di migliare. La durata degl' infiliti nervo!! ripetere 
fi deve a mio credere da due fonti, cicè dalla materia 
biliofa inceppata nel baffo ventre, e forfè an.he circa 
gl'ipocondri trattenuta, e dal miafma migliare circo- 
lante negli umori. Di ciò mi ha convinto V efperienza, 
mentre i tumulti nervofi non cedevano, fe non fe dopo 
di avere evacuato o per mezzo dei lavativi, o dei pur- 
ganti una quantità confiderabile di materie fetenti , e bi- 
liofe, come nel cafo da efporfi (i)> e dopo la fortita 
totale alla cute della migliare bianca , o roffa . Superflui 
pertanto mi fono riefeiti i cosi detti rimedi nervini, dei 
quali poco me ne fono fervi to, avendo fempre prefente 
1 avvilo di Bennet: Ea tamtn cautela , ne ìnter ramo* 
rum defalcationem radi* non fuccrefeat (2). 

id\ Affale la malattia ancora traveftita del man- 
to o di una infreddatura, febbene preceduta lacaufa, o 
larvata fotto l'afpetto di una femplice continua remit- 
tente. Refta fpeffo il Medico ingannato in quefti cafi 
fentcndo un polfo placido, e niente frequente, ed ugua- 
le . Allora , com' è noto ad ogni Medico , Infogna te» 
mere un male infidiofo, che pretto è per fcoppiare ar- 
ditamente. Infatti patteranno undici, o dodici giorni 
(ènzachè il malato tteflb fi accorga di avere alcun ma* 
le, nè crede in realtà di edere neppure febbricitante, 
come mi è accaduto vedere nello Spedale in un uomo, 
il quale ricusò i medicamenti , dicendo di non aver ma- 
fi a le 



(0 Veg. al n. vj. 

(*) Thcatrum ubidorom cip. 26. pag. 17. 
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le alcuno. In verità paffati tre giorni vi fi adattò, e 
dopo di eflere flato in grave pericolo, dopo una lunga 
convalefcenza fi liberò da una malattia feria , che non 
conoflcva . Era divenuto il di lui fiftema ncrvofo co- 
tanto irritabile, che ad ogni picciolo ftepito, febben 
lontano dall' Infermeria, reftava convulfo, tremava da 
capo a piedi , e veniva forprefo da nuove orripilazioni, 
ed affanno. Il malato, che fu il primo nell'anno 1776. 
fu diverfo dagli altri in quantochè appena poftofi in let- 
to perdette affano le forze a fegno tale, che non era 
padrone di mettere fuori il braccio, acciò gli elplorafli 
il polio, il quale era debole, e picciolo. Aveva la feb- 
bre tutt'i caratteri di am fi mei ina. Gli feci applicare i 
vefei canti per risvegliare la forza motrice, e (otto Tufo 
dei lavativi, e degli analettici acidi forti la migliare 
bianca , e appena compiuta la totale eruzione ricuperò, 
le forze, la cognizione, e dopo una lunga convalefcen- 
ra reftò fano. 

17. Come ho detto defcri vendo la migliare fem- 
plice, accadde fpeflo che i malati hanno una grande ri- 
pugnanza alle bevande tutte, e non poffono inghiottire 
con libertà. Da ciò ne viene che la lingua fempre più 
fi lorda, e fi copre di un grotto velo giallo, che più 
non fi fepara, che dopo la enfi: diviene la lingua ari- 
da , e nei cali di malignità di color di corteccia d'aran- 
cio fecca; lo fletto fuccede ai denti, ed alle labbra, e 
nei cafi di minor pericolo la lingua retta per così dire 
invernicciata da un glutine tenace nero , che fi eftende 
alle labbra , circonda i denti , dai quali ho talvolta leva- 
ta un'intiera porzione di quefto cerume, che fembrava 
un modello per formare una dentatura , locchè mi too 
cò di vedere in una giovane d' anni diciotto , che do- 
po di avere lungamente contrariato con la morte, gua- 
rì . Ho detto che il color nero è di minor pencolo del 
rancio, perchè 1* offervazione me lo ha fatto vedere, 
locchè viene anche aderito, ed oflervato dal Sig. Tif- 
fot . 

18. Ad un altro incomodo fono (oggetti quafi tut- 

ti 
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ti i malati , ed è che non poffòno foffrire qualunque lih 
ce: ogni ftrepito ferve loro d'incitamento alle manie, 
ai tremori . Ma qui non hanno fine le metamorfofi : 
diiTi in addietro che il male affaliva forto V afpetto di 
pleuritide, e di peripneumonia . In quelli cafi e' è la 
puntura ad uno dei lati , difficile il rcfpiro , afpra la 
tolTe, ed inquieta: duro, e pieno è il polfo; corennofo 
è il fangue anche replicatamente eftratto, rofla è lafac- 
eia , infiammati gli cechi, grave il dolore di capo. Lo 
fputo per lo più e giallaftro, e talora non è , che un 
muco vifcido, e tenace, e alle volte è fanguigno o pri- 
ma, o dopo la quarta. Il Sig. di Haen, che non am* 
mette l'efTenziale malattia migliare, olTervò una tale eru. 
zione in un cafo di male acuto di polmone, e ne in- 
colpa im fuo errore (i). Frattanto il male con gli aru 
tifìogiftici perde i caratteri d' infiammazione , il polfo 
fi fa molle, ma retta frequente, e celere. SulMe la tof« 
fe, ed un leggiero affanno. La notte è inquieta, la fe- 
te è grande . Nei cafi più atroci vi fi accoppiano le 
(manie, le vigilie, il fu Aiuto nelle orecchie, i vanilo» 
quj, il delirio, i fufsulti ai tendini, e talora le convul» 
fioni. La neftalgia migliare, che accenna David Hamil- 
ton l'ho olTervata in un folocafo. Dopo la fettimaver- 
fb l'undecima le orine diventano crude , ed acquee: alT 
apparire di quelle è prò (fimo il delirio , come lo pre- 
dille Ippocrarc, e lo adìcura Huxam (2). Talora nella 
nona, o nell'undecima, nella vigefimaquarta, o nella 
vigefimaprima comparifce la migliare o bianca, o rolla. 

So che mi fi obbietterà , che V eruzion migliare è 
e accidentale, o fìntomatica in anelli cafi, e che farà 
fpuria come nota Lieutaud . Io, ri fpondo chiedendo, per- 
chè dunque è cesi frequente quella fìntomatica eruzione 
nei foli miei malati ? Come può eflere che quello finro- 
ma non accadda anche in altri paefi, dove non è in ma* 

B 3 to 

(O Ant. de Hacn. Rat. Med. part. t. pag. mihi aj. 
(a) De febribus lentis, & ncrvofis pag. «*• cap. 7. 
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to il miafma migliare? Perchè mai la fola efpettorazio» 
ne anche copio! a , e matura non batta a guarire quelle 
fiepmafie del polmone, e vi è ncceflario ancora fcfpul- 
fìone del miafma ? perchè mai all' apparire alla pelle 
delle vefeiche , veggono* levati di mezzo, o almeno di- 
minuiti i tremori deTpolfo, i fufsulti dei tendini, l'af- 
fanno , e perchè mai talora termina la febbre ftefla ? 
non fono quefti un vero indizio almeno di etfenzialita ; 
c perchè mai rinnovanfi tanti tumulti nervofi , qualora 
per una manifcfta, o incognita occafìone retrocedono, 
o deviano le puftulc dalla pelle? A quefto pnopefito mi 
fembra decifivo il cafo , che brevemente narrerò • 

Li 28. Maggio del 1778. Ippolito Ferretti fu affa- 
li to da una gagliarda febbre con freddo: vifitatolo ri- 
trovai i polfi duri, e pieni , e per efTer breve, avea la 
febbre tutt'i caratteri d'infiammatoria di petto. Fu fa- 
lafTato a norma del bifogno, ed il fangue era flogiftico, 
c cotennofo. Gli preferirli la cura antiflogiftica . PafTati 
alcuni giorni dopo l'invafione, principiò ad acculare dell* 
impegno alla gola, a fegno che penava a deglutire, 
perchè ivi la folita flogofi aveva pofto il piede. Quan- 
do mi prefentava la lingua da efaminare efla trema- 
va : i polfi Jafciarono di efTer duri , e pieni dopo le 
deplezioni , acquiftando la frequenza , e la celerità . 
Le orine fui principio erano naturali , nel progrefTo cru- 
de, e nei finire della malattia rofficcie, ed ipoftatiche. 
Dopo la decimaqùàftà forti una fcarfa porzione di mi- 
gliare bianca. Continuò la febbre con i foli ti feoncerti 
ne' polfi, fufsulti ai tendini, tremori alla lingua. Giun- 
to alla vigefimaprima ricomparve un'altra porzione di 
vefeiche, ma neppur quefta nuova eruzione baftò perii» 
berarlo, quantunque ferabrafse migliorato. Nella vigefi- 
malèttima fudò alquanto lènza vantaggio. Veduta pafTa- 
re la quarrafettima fenza crifi perfetta , e fufliftendo i 
foliti nervofi fintomi , gli feci applicare i vefeicanti nel 
modo , e forma , che elporrò ntlla cura , dove parlerò 
dei medefimi vefeicanti . Ciò fu efeguito nella tripefì- 
maprima. Nel giorno dopolcopcrfi una nuova, ma kzu 
** fa 
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fa eruzione, che predo (Vanì, Nella rrigefimaterza gli 
preferiti una miftura falina a foggia di quella di Hu- 
xam . La mattina della trigefimaquarta fendi calmati 
gl'infulti ai nervi, fufliftendo però tuttavia la febbret- 
ta , ed i polii erano lènza tremori , e fenza celerità • Lfa* 
minai tofto la pelle, ed era ricom paria la migliare in 
copia. La ftclfa fera non vi potei ritrotare un fol gra- 
no di migliare, ed i polfi fubito ne fentirono il danno, 
perchè ritornarono come prima . Sul finire della trige» 
fimaquinta evacuò , la febbre fminuì notabilmente , ma 
neppure reftò libero . Sino alla notte dei 6. di Luglio , 
cioè nel quarantefimo giorno fe la pafsò meglio , quan- 
do di bel nuovo inforfe un aumento confiderabile di feb- 
bre, a fegno tale che quando lo vifitai la mattina fuf- 
fìftevano i tumulti febbrili. La fera poi del ouarantefi- 
moprimo giorno ritrovai la febbre rimefla , ed efamina- 
ta la pelle vi ritrovai una nuova fchiera di vefeiche 
bianche. La mattina del quarantaduefimo , cioè a capo 
del fefto fetrenario reftò apiretico, nè più recidivò. 

Rammenterò un cafo di epicrifi comprovante il fin 
qui detto. Un fervitore d'anni 5*. circa la metà di Lu- 
glio 1778. fu forprefo dalle terzane (empiici, che dovet- 
te foftocare colla China, perchè troppo impetuofe. Li 
8. Agofto per fua fventura cadde in un pozzo, da cui 
fu eftratto fortunatamente , e ficcome gli aveva ordina- 
to un falaffo poco prima, non Mimai bene il replicar- 
lo per il timore, e per la improvvifa fredda emerfione, 
ma in fua vece gli feci prendere due bicchieri di vino 
generofo. 11 giorno fufleguenre lo vifitai, e lo ritrovai 
febbricitante. Lo rimifi a dieta, e nulla più. Nel gior- 
no fucceflìvo la febbre crebbe con freddo accompagnato 
da una tofferella frequente, e fecca.* rinvenuti i polli 
duri gli ordinai una cavata di fangue , ed il fangue era 
duro, e cotennofo. La febbre rimile non poco, ma creb- 
b« nel giorno fuffeguente accompagnata dai foliti finto- 
mi • Giudicatala una recidiva dt terzana , gli propoli \z 
China , che ricusò . Seguitando il male a peggiorare 

B 4 vea- 



Digitized by Google 



▼enne ilio Spedale, dove vifìtato gH feci di nuova 
cavar fàngue , eh' era tutto duri (fimo , e cotennofo • 
Seguitava la toffe fecca , roflbre alla faccia , fete 
grande, tintinno alle orecchie, dolori a tutta la caifa 
del petto , fulfsulti ai tendini , tenfìon grande agi' ipo- 
condri, orine torbide, vaniloqui, e flogofi alla gola • 
Dopo la fettima lo purgai colla polpa di tamarindi , 
praticai i lavativi, e le bevande ni tra te, efubacide. La 
nona giornata fu fcabrofa, ma utile, mentre fui finire 
comparvero copiofe migliati bianche. Dopo una tal ero* 
zione ceffarono quaft tutt' i fintomi, la febbre fteffa di- 
minuì , e T infermo morirò di andare a gran parli a 
guarire • La cria* fu accompagnata da una moderata diar- 
rea , e dalle orine piene di materie pefanti , ed unite » 
Neil* undecima accadde una nuova eruzione , che viep* 
più folfevò l'infermo. Lo ftefTo accadde nella decima* 
quarta , e reftò libtro dalla febbre . Parlati alcuni gior* 
ni fu dì nuovo aflalito da febbre con tutt'i fegni carata 
teriftici di terzana doppia . Gli preferirli la China uni* 
ta al cremore di tartaro fupponendo il male una recidi* 
va delle terzane foppreffe, lo purgai, ed ottenni ben pre- 
tto F intento di troncare la febbre , e li 8. Settembre- 
forti fano dallo Spedale fenza più recidivare. 

19. Da cjuefte ftorie, ed altre fimili, che perbre» 
vità tralafcio io ne deduco due confeguenze, cioè che 
il migliare, come hanno notato molti Autori, è faci- 
li fTimo a ritrocedere , o per meglio dire è facile a de- 
viare dalla pelle, e che 1 eruzione è efTenziale , non ac- 
cidentale, ne fmtomatica, e che accadono fpcfTo eruzio- 
ni fopra eruzioni • 

Dopo di avere toccato il proteifmo di quefto mor- 
bo profeguiamo a deferivere lo flato , e la declinazione 
dei medefimo. Giunti dunque o alla nona, o alla deci- 
ma giornata, e fparite le apparenze di una periodica , 
o manifeftatofi grave il male prima occultato fotto il 
manto di una infreddatura , oppure grave fotto T afpet- 
to di una pleuritide, o polmonea principiano i inalati 
a divenire ftupidi , e farfi fordaftri , 0 vicevexfa fono ai* 
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dici , cogli occhi rofli , e fcintillann , inquieti , tremi 
loro la lingua, che Tempre più fi vede di un redimento 
giallo .* fono fpeflò forprefi a al timore della morte , dal 
che ne viene che la refpirazione fi difficulta, crefcono 
Je (manie, i fofpiri , e fembra loro di {Venire, e di 
mancare in quel momento . Quefto accidente viene de- 
ferita) da A 11 io ne, e Sauvages (i). Le orine, che in 
addietro erano o naturali , o crocce diventano acquee , 
com'è notato più volte, indicanti il proflimo delirio • In- 
fatti patiate alcune ore erano pronti i vaniloqui , e di- 
poi il delirio. Il polfo diveniva intanto celere , picciolo, 
ed affai frequente (2). In altri al contrario fi facea tar- 
do, lento, e fepolto, dalla qualità di cui ne defumevo 




ciò ne veniva per 1 ordinano una iuperhciale gan- 
grena o all'odo fagro, o alle natiche, all'apparire del- 
la quale ne ho fempre dedotto un buon prognoftico, e 
' pochi fono flati quelli , che fieno morti dopo la com- 
parfa della gangrena. Quella veniva ancora follecitata 
dalle deiezioni naturali, che per lo più involontariamen- 
te deponevano gì' infermi. Circa quefto tempo compari- 
va la migliare, che tranquillizzava i tumulti nervofi , 
particolarmente quando contemporanee favorivano le de- 
iezioni biliofe (3). Se li cfantemi fermavanfi lungamen- 
te 



(1) Sauvages Nolologia pag. 308. n. ord. 1. Nel* 
la detenzione, che dà Gio. Huxam della febbre nervofa ù rin- 
contrano quafì gli fi e (Ti fìntomi . Vedi Damilano Trattat. del* 
la migliar, cap. x. pag. 15. 

(a) Non credo vi fi a malattia, in cui diafi tanta varietà 
aei polfi , come in quella . Se per lo fpazio di un* ora vi fer- 
mate ad efaminarlo , fempre rilevate delle irregolarità . Ora fa- 
rà tardo e fepolto, ora frequente e celere, ora alto ed eleva- 
to, tremante econvulfo, ed ora minuto, e finalmente nel tem- 
po della remidìone fembra apiretico* 

(?) L'eruzione era preceduta dalle anfietà fopradeferitte, 
come il celebre Huxam dice accadere anche nelle febbri lente, 
t ncurvoff , tap, a. pag. 7* 
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te Copra la pelle, e (è copio fi , più breve era la malat- 
tia, e più follecita la guarigione. Quantunque però ac- 
cadere refpulfione delle vefciche, o della migliare rof- 
fa n e 11' undecima , non era però ficura la cri», mentre 
la febbre perfil leva fino alla decimaquarta. Rari fono fla- 
ti quelli , eh* entro il termine di due fettenarj fianfi li- 
berati • Il maggior numero è andato fino alla ventune- 
fima , altri alla venti fettefima , alla trigefimaquinta , al- 
la quadragefi ma feconda, e perfino al cinquantefimo gior- 
no ho veduta ritardare V eruzione . Quefto ritardo però 
l'ho folamente oflervato accadere a quelli, ne* quali fi è 
abufato della China China fui principio della malattia, 
cioè in iftato di crudità . 

21. Mentre fi compie refpulfione degli efantemi 
feparafi la erotta , che copriva la lingua, refta più libe- 
ra la deglutizione, quando non fianvi congiunte le afte, 
dalle quali eflendo, come diflì , invertito anche fefofago, 
ne deriva il finghiozzo , che non è fatale, come nelle 
altre malattie . Quefto funefto fintoma mi è fembrato 
poterlo ripetere non folo dalle afte, ma anche dalle ma- 
terie biliofe, che irritano, e fporcano lo ftomaco, per- 
chè accaduto non fuflìflendo le afte, o perchè il ventre 
era inoperofo, purgato il quale, e proccurata una mo- 
derata diarrea immediatamente terminava . Intanto i ma- 
lati feguitavano ad eflere opprefli, o nella teda , o nel 
petto , fc per loro fventura veniva fofpefa f eruzione , 
Jocchè per la più ho veduto accadere o per avere trop- 
po cuftodita la camera, o per eflere flati troppo coper- 
ti , o per aver eccitato il fudore , che a mio credere 
troppo fraftorna queft' uffizio della pelle. Per poco reità 
fofpefa l'eruzione, la quale per lo più al ritorno della 
diarrea rifiorifee, e ciò accade più, e più volte con van- 
taggio dell'infermo (i). In alcuni ammalati ftup'di , e 

gra- 



dì Rari fono que* malati, ne* quali o nel corfo della ma» 
lattia , o terminati non gonfino* loro i piedi, e le mani, e 
quando la gonfiezza edematofa apparile* per tempo, la malat- 
tia termina bene . 
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gravemente epprefli ho veduto formarfi, e riprodurfc 
nella loro bocca, particolarmente fopra il palato, una 
materia denfa , filameittofa , tenerognola, che bifognava 
eftrarre a forza , e fiaccarla con le dita veftite di una 
ruvida pezza, altrimenti moietta gì' infermi, e ferve k* 
ro d'impaccio nel bere, nonché nel parlare. Detrattone 
un cafo folo, in cui c'erano congiunte le afre unite al 
fopraddetto glutine ? tutti gli altroché fembravano dif- 
perati, fono guariti. i 

22. Se il male fia depofitato al baffo ventre, oal» 
la tefta, e fe difponefi la natura a guarire 1* infermo 9 
calmanfi i nervofi tumulti , arrendeu il meteorifmo f 
celiano le vigilie , o il fopore , i polfi perdono quella 
loro varietà, o irregolarità, la lingua fi ammorbida, e 
nettali, gli occhi tollerano più facilmente la luce, in 
fomma a poco a poco fvanilcono gli accennati tintomi. 
Quefti vantaggi tutti però fono ftabiii , e di ficuio , e 
facile prognoftico , fe non manca la diarrea biliofa mo- 
derata, cui corri fpondano talora le orine , che deporta 
la loro crudità acquiftino un colore più carico con ma* 
tene unite , e pefanti , che denotano fe non altro la 
concozione. Se poi il male depofìtafi al petto, lecchè 
accade fenza che vi fia fiata fui principio V apparenza t 
o concomitanza di un'affezione infiammatoria, frequen- 
te , ma utile , è la toffe , mentre efpeilefi dal petto una 
materia vifeida, denfa, pefante , e matura, la quale trat- 
tenuta, come ho detto, mette in pericolo gl infermi. 
Quefta efpettorazione però non balla per guarire il ma- 
le, fe non è preceduta, o accompagna ra dalla diarrea, 
e dalla eruzione* 

23. Accade ancora che quando il Medico crede di 
avere vinta la fierezza del male, perchè vedute le pal- 
pabili crifi , rettavi una febbricciatola ( ciò però accade 
a pochi), che mantiene gl'infermi tuttavia fofpefi, ed 
in timore di perdere la vita , non a equi Man do effi a 
proporzione nè forza, ne appetito. Quella fèbbricciato» 
la per l'ordinario, che pare riaffuma il primiero tipo 
di terzana, mentre declinata fubtntra con dei piccioli 

ri* 
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rigori , abbaiamenti di pollo , fembra a mio giudizio 
dipendere da un refiduo di una mareria vifeida, e bi- 
liofa, che intatta le prime vie, e che riafforbira in par- 
te fomminiftra al fangue principj eterogenei . Da una 
tale difpofizione dipendono la debolezza dello ftomaco , 
l'inappetenza, e la difficile digeftione di quel poco di 
cibo, che prendono gl'infermi. Nulladimeno con i do- 
vuti prefidj vincefi anche queft' appendice , e raettefi '1 
Inalato in ficuro. 

24. Compiuta r eruzione , c fugata la febbre re- 
cano i malati lungamente fpoffati , c macilenti, la pel- 
le cade a guifa di forfora, e talvolta a pezzi larghi . I 
piedi confervanfi edematofi per delle fettimane , e nei 
iu deboli anche dei mefi. La febbre del Beltrami di 
illa Mandrio terminò in un afceflb all' offb zigomati- 
co, e quella d'altra ammalata in un piò grande alla co- 
feia fìniftra , alla quale inferma fuppurò ancora un oc- 
chio colla perdita dell' umor vitreo , ed acqueo , e per 
confeguenza reftò monocola. Quando la gangrena fucce- 
da alla malattia, quantunque fuperficiale , è però diffi- 
cultofa a cicatrizzarli . A quello propofito mi fovvienc 
il cafo della Maria Fornacciari Cognata del citato al n. 
1 1. , a cui preflando affluenza contralte la malattia , la 
quale dopo quattro giorni di febbre partorito avendo due 
gemelli , fu Giudicata da' fuoi domeftici inabile a pren- 
dere i medicamenti per effere di parto . Trafcurata per- 
tanto per quaranta giorni , e lavatala marcire in un 
letto di piuma, le fi fece una profonda gangrena. Que- 
lla povera donna da molt'anni feorbutica eflendo ridot- 
ta ad uno flato veramenre deplorabile per Y incuria de? 
fuoi domeflici , fu trafportata allo Spedale li 4. Mapgio 
1778. All'afpetto era incadaverita, aveva una febbretra 
lenta., dei vomiti frequenti, delle lipotimie con i polfi 
«filiflìmi . Vifitata unitamente al Chirurgo feoprimmo 
vada gangrena, che aveva denudato l'offo fagro, ed il 
coccige , che fembravano incurvati al di fuori per 1 al- 
tezza di quattro buon'onde*. Due altre gangrene depa- 
fcevano le anche, e particolarmente nella fimftra natica 
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profòndavafi tanto la necrofi , che fi era formata dei fe- 
rii, in un de' quali vi farebb' entrata una mano. Per lo 
fpazio di due mefi (tette fempre prona nel letto. Di più 
era tutta coperta di macchie , e fuggellazioni feorbuti- 
che , e fortivale fpeffo ancora il fangue dalle gengive • 
Non avrei penfato mai che riforger potette da una co- 
si deplorabile fituazione : eppure con la. diligenza, e ca- 
ritatevole premura del Chirurgo Sig. L,uigi Reitimani 
li 30. Agofto forti dallo Spedale fiuaa, npnftinata com- 
petentemente in forze, e libera dallo feorbuto. La me- 
dicatura interna confitte nella China China prefa cpicra. 
ticamente nella lirnonea, e nello fpiriro di fale dolcifi- 
cato, con cui rende vanfi acidule le bevande. 

25. In paragone de' guariti la varietà vuole ch'io 
aflicuri, che il numero dei morti è flato affai fcarfo. 
Ciò non ardifeo attribuire al mio metodo curativo, ma 
bensì all' indole della malattia meno funefta di quella 
deferitta da AJlionc, daHoffmanno, Hamilton, daDa- 
milano, la quale per confezione dei medefimi è fiata fa- 
tale. Non ho mai tagliato alcun cadavere per vedere 
quali , c come fieno male affetti i vifeeri . Nello Spe- 
dale non ne fono morti, che tre, ne occorreva cercar 
la caufa della morte loro , perchè troppo manifefta • 
Uno fi fu un giovinetto, che reftò foffocato dalle paro- 
tidi, l'unico fog£etto, in cui io le abbia veduto foprav* 
venire. Quando venne allo Spedale la febbre era infiam- 
matoria , il fangue da pleuritico , il ventre mcteorizza- 
to, la lingua arida, la fete ineftinguibile , ed acuto il 
dolore di capo. Una gonfiezza dolorofa tefa, ed enorme 
con calore ardente , e fenza alterazione di colore attac- 
cò il braccio fini lì ro , e paffati alcuni giorni fi trafpor- 
tò alla gamba finiftra, e poi alla delira. Invano tentai 
di rifòlvere quefto riftagno , prefto divenne delirante t 
infermo, nè potei fargli prendere le opportune medicine 
a ri ferva de' lavativi . Circa la undecima comparve una 
parotide alla parte finiftra , nè tardò 24. ore a fop r av- 
venire alia deftra, ci in breve reftò foffocato. La mi- 
gliare bianca precedette le parotidi di due giorni. H fe- 

con- 



3° 

eondo venne nello Spedale ridotto igli eftremi, e mori 
di gancrena al baffo ventre. Il terzo fu una donna d* 
anni óo-, ch'io giudico morta per acrifia. Ebbe quella 
un' eruzione migliare copiofa , turgida , e permanente . 
La diarrea fu propizia . Retto libera dalia febbre per lo 
(pazio di più di dieci giorni • S'alzava dal letto, man- 
giava, c beveva con appetito, fc non che ripofava in- 
quieta, ed il fonno veniva fraftornato da fogni funcfti • 
Il ventre divenute inopcrofo la purgai . Dopo quefto fa 
fopraffatta da una diarrea fetente, biliofa, ed ecceffiva ac- 
compagnata da febbre violenta con i polfi celeri, e tre- 
manti , con i fuffulti ai tendini , con la lingua inaridi- 
ta , e d i colore rancio , non che le fauci a fegno tale , 
che non poteva inghiottire cofa alcuna. Pretto foprav- 
venne il delirio , dipoi lo ftupore , e col ventre contrat- 
to fe ne morì. 

Celso di vivere in Rio una ragazza Contadina d* 
anni 15., che fu confunta da una febbre lenta, e da 
alcune gangrene afeiutte qua , e la per il corpo . Il di 
lei padre uomo robufto, di temperamento fanguigno, di 
ottimo abito di corpo incontrò la ftelfa fventura . Li 
20. Maggio 1778. ricevett' egli un forte colpo dal cor- 
no dì un bue neli' orbita finiftra , per cui ne venne che 
infiammatofì l'occhio vi fi formò l'amaurofi. Fu chia- 
mato un Chirurgo | che lo falafsò, e gli prefcrhTe le fo- 
rnente ammollienti. Dopo alcuni giorni capitai in fua 
cafa per vifitare la fuddetta figlia; mi moftrò il fuo ma- 
le, e vedendo l'occhio tuttavia infiammato, e la pu- 
pilla immobile, e.l acculando egli un forte dolore entro 
l'orbita, lo configliai a farfi lalaflare di nuovo, ed a 
vivere in una dieta rigorolìi, efponendogli il pericolo , 
che gli (òpra/lava. Non curò egli i miei configli, e 
volle efporfi al Sole, e reftituirfi alle fue rurìi che faccen- 
de . Erano pattati dodici giorni circa dopo il colpo ri- 
cevuto , quando fu afta! irò dalla febbre migliare della 
prima eia (Te. Trattato col folito metodo fembrò guarito 
a capo di due fettimane . Si alzava dal letto , feendeva 
lefcale, ma era tuttavia debole. La fera dei 17. di Giu- 
gno 
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gno dopo di eflere flato alzato tutto il giorno fe neaiv 
dò in letto fvogliato, ed inquieto, accufando un poco 
di dolore alla tetta, e difficoltà di refpiro. Non po(To 
dire fe averte febbre , o no, perchè noi vifitai : fo che 
la mattina fuflegucnte fi avvide la moglie , ch'era in 
pericolo, perchè refpirava con difficoltà 9 e poco dopo 
in perfetta cognizione fe ne mori • Non è cosi facile a 
decidere fe fi a morto per una meta/Ufi della malattia , 
oppure per una confeguenza della contuOone. Se riflette» 
fi all' affanno, ed alla confervata cognizione fino all' ul- 
timo momento di vita, fcmbra che la caufa della mor-» 
te fia fiata la metadati fattali al petto : fe al dolore di 
capo particolare al fito offefo, pare doverti* incolpare 
uno ftravafamento entro il cranio. La fezione del cada* 
vere avrebbe decifo: ma purtroppo un pregiudizio dan» 
nevole ai progrefll della Medicina fa che fpefTo fuggano 
delle occafioni favorevoli o per decidere delle caufe del- 
le morti, o per fare delle feoperte utili all'umanità . t 
Efporrò ancora il cafo feguente, che unito a quel- 
lo, che farà notato al n. 37. farà palefe f inutilità del- 
la corteccia fui falfo fuppofto di una terzana , come pu- 
re rifuiterà, fe non il danno, almeno V inefficacia dei 
vefeicanti. Fatto pofcia il confronto di quefta floria col- 
le riferite, e da riferirti in appreffo, il lettore difappaC 
fionato deciderà del carattere di quel male , che tronco 
la vita all'infermo, e rileverà fe con ragione fu giudi- 
cato della medefima fpezie. Dopo d'eflère flato alcuni 
giorni malaticcio il Sig. NN. } la fera del primo Giu- 
gno 1778. fu fopraffatto dalla febbre con freddo, voglia 
d'allungarti, brividi, dolori a tutto il fifteraa mufcula- 
re , e particolarmente alla fchiena a foggia di una lom- 
bagine. Il freddo a capo di due ore fi dileguò, e fuc- 
ceffegli un moderato calore con fete, aridità di lingua, 
bruciore alla gola, dove vedevati una ftrifeia rofTa all' 
arco palatino; fondibile era il dolor di capo, non così 
il brucior delle orine . Nella mattina dei tre fu da me 
vititato, e lo ritrovai con i polti tardi, pieni, e duri, 
la faccia, e gli occhi roffeggiavano. Interrogato feavea 
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prefo freddo, e caldo, mi rifpofe che si, ed allora fof- 
pettai che fotte un effe no d' infreddatura , accufando di 
più della toflerella , e dello ftringimento al petto • Mi 
narrò che anche nella fera antecedente era flato di bel 
nuovo affali to dalla febbre con qua fi gli {teff! accompa- 
gnamenti di prima. Gli ordinai perciò una cavata di 
l'angue, il quale fu offervato piuttofto duro, e vermi- 
glio nella fua fuperficie , ed il fiero croceo . La febbre 
dopo il fi 1 affo n ri mi fé non poco, e nella fuffeguente 
fera appena diede fegni di aumento, e parea che voletfe 
ceffare. Vifitato nella mattina dei 4. ritrovai rimetta la 
febbre. Penfai allora opportuna una prefa di fiero depura* 
to , e per bevanda ordinaria gli preferirli la Ji monca, e 
l'acqua alterata col firoppo di amarafea. Nella fera dei 
cinque fi fece un nuovo aumento di febbre con poco 
freddo. Siccome accufava dell'amarezza di bocca, del- 
la ripienezza di ftomaco, e poco fi purgava, gli ordi- 
nai un* oncia di polpa di tamarindi , che fciolta nel fie- 
ro prefe nella mattina dei fei per non difturbar la na- 
tura nella giornata fettima. Da quello blando leniente 
ebbe dei copiofi fgravj di materia biliofa, e fetente, 
dopo de' quali fi ritrovò molto contento , e follcvato ? 
Nella mattina dei fette lo ritornai a vifitare, e feppi 
che nella notte era flato piuttofto inquieto, locchè at. 
tubuli alla none precedente la fettima, e ad un nuovo 
aumento di febbre fattofegli più tardi del folito con po» 
co freddo, e con gravezza di capo. Eppure la febbre in 
quella mattina eia di bel nuovo rimeffa! Le orine in 
tutt'i giorni antecedenti erano come naturali in quanto 
al colore , ed avevano dei contenuti confufi . Frattanto 
cominciò a deporre di volta in volta gli eferementi in- 
volontariamente. L'ingreffo della fettima non fu accom- 
pagnato da alcuna ftravaganza, e le orine mollarono 
qualche tenue Cedimento unito . Nel giorno ottavo fu 
piuttofto tranquillo . Nella fera dei 9. la febbre crebbe 
un poco più del folito. Nella mattina dei dieci ritrovai 
i polfi più dell' ufaeo pieni, e tefi , perciò mi determi- 
nai 
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nai a pattare ad un'altra cavata di fangue fino alprfò 
di fei oncie, e quefta con f indicazione di moderare la 
febbre, e di fcemare T oppreflìone del capo. Il fangue 
eftratto era duro , avea una pellicola di color di cina- 
bro, il fiero croceo. Vifitarolo nella fera dei dieci, * 
ritrovati i polli illanguiditi gettai il penfiere fopra la 
radice di contraierva unita all'antimonio diaforetico non 
lavato, che prefe nella fteffa fera. Nella fufleguente not- 
te crebbe la febbre , provò delle fmanie , vaneggiò , e 
e la toffe fu più del folito frequente , e molelta, per 
mezzo di cui efpettorò con fatica delie materie cattura- 
li crude. Dopo la fettima fino all'undecima le orine fin 
rono fempre crude, e follmente comparvero un poco ca- 
cche nel fuddecto giorno . Ebbe pure mol:i fgravj di 
materia giallognola . Entrando in tal giornata fu for- 
prefo dal freddo alle eftremità inferiori, e dai brividi . 
In tale circostanza gli preferii una nrftura antifettica 
faponacea. E ficcome la natura mi dimostrava la ftra- 
da, che parea tener volefTe per fgravarti dalla materia 
morbofa, non penfai, che a fecondarla con l'ufo dei la- 
vativi, e con la fcoita di Huxara lo purgai nuovamen- 
te con la polpa di tamarindo, tacche fu ef guito com- 
piuta 1' undecima . Dopo il leniente evacuò una copia 
grande di eferementi di color di tabacco di Spagna, ed 
al fommo fetenti . Nel di lui ventre fentivanfi frequenti 
i borbogliamene indizj per lo più di putredine. Ne? 
giorni 12., e 1 3. la materia cattarale principiò a com- 
parire concotta, giallognola, e pattando per Ja gola, 
feco ftrafeinava e carpiva delle ftrifeie di fangue, e del- 
le bricciole biancaftre, che erano un prodotto delle afte, 
le quali furono precorfe , e predette dalla flogofi della 
gola. In tutti quefti giorni non furono trafandati i la- 
vativi colla decozione di fiori di cammomilla, latte, e 
miele , e contemporaneamente fi praticava la China Chi- 
na. La febbre circa le ore vcfpcrtine per lo più crefee- 
va fenza recar turbamento in folito , e fenza freddo: few 
guatavano i foliti rombi, ed accoftandofi alla decima- 
quarta f orina fi fece un poco più carica } la lingua eu 
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arida p : ù del folito . Nella notte precedente la decima- 
quarta fu inquieta. Nella mattina fufleguente la febbre 
era calmata , confcrvavanfi però i polfi pigri , e tardi . 
Circa le ore quattro pomeridiane fu fenfibile J T ìngrefìo 
nella decimaquarta ; il freddo fu il primo a manifefiar- 
fi, dipoi vi fi accoppiarono i dolori al balTo ventre, la 
tofle divenne più mole lì a, e crebbe la difficoltà d* in- 
ghiottire; la teda più del folito fu opprciTa , il polfo fi 
fece affai frequente, e celere, e l'addome fi manifeftò 
come contratto da convulfione, e meteorizzato , A capo 
di alcune ore il freddo l'abbandonò, non cosi i tremo- 
ri, che a guifa di tanti urti feguitavano a fcuoterjo. In 
un tale fiato ritrovato f infermo non penfai , che a con- 
tinuare la folita medicatura, inculcando le bibite d'acqua, 
mentre vedendo chiaramente eh' era I* ingreflb della de- 
cimaquarta non volli azzardare cos' alcuna, fapendo quan- 
to Ha raccomandato daeli Autori dover ii Medico defi- 
fiere nei giorni critici da qualunque operazione, intan- 
to le afte fi avanzarono fino a} palato , ed alla lingua , 
la quale predo fu palliata da una materia vifeida , e 
mucofa , che vieppiù, difficultava Y inghiottire . Nella 
notte fudò un poco; e nella mattina che feguì , la feb- 
bre era declinata: a capo di dodici ore della decima- 
quarta fui indotto dall'altrui configlio ad applicare i ve- 
feicanti alla fure (1), e a porre in opera un lavativo di 
China China . Sul terminare della decimaquarta peggio, 
rò, ed ai più volte nominati fintomi vi fi accoppiò il 
finghiozzo. In quefte fiato profcgul ancora nella deci- 
maquinta. Vietato l'infermo nella fera dei Cedici mi 
occorfe di vedere alcune puftule roiTe, sferiche, ed emi- 
nenti fopra la pelle di diverfa groflezza, e molte altre 
non ancora foi montanti la cute, forfè perchè la natura 
o difìratta , o impotente non ebbe vigore da efpellerle 

più, 

(lì Ante omnia autem circa dies criticos fe pru lenter dc- 
bet perete Medici» adjuvando , & moderando, non impedien- 
te tpfas criiìcas eferetiones. Frtderic. Hofììnan, OpuL. Medie* 
praiic. diflert. 3. pag. 40. pari". J. 
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più oltre . Que^ eruzione quantunque (card fu perS ba- 
cante per caratterizzare la malattia. Nella decimafetti- 
ma feguitò a peggiorare : nella fera dei diciotro la feb- 
bre crebbe con i foliti tremori , fcuoti menti , furTulti, 
fopore , difficoltà d' inghiottire , ed a refpirare . Nel 
giorno decimonono vieppiù fi aggravò ; furono applica- 
ti altri due vefdcanti alle braccia . Nella vigefima alle 
ore due pomeridiane fe ne morì, Vifitato il cadavere al- 
cune ore dopo la morte vi feoperfi alcuni grani di ve- 
ra migrare bianca, e pellucida fotto la gola, e dopo 
le orecchia . 

z6. Dopo di aver efpofla la ftoria di quella ma- 
lattia collo itile 9 ed ordine dettatomi dalla natura, mi 
accingo ora a proporre ciocché opino intorno al genio 
dell'eruzione, che mi è fembrato coftante nella maggior 
parte degl' infermi . So che di gran lunga mi feofto dal- 
la comune opinione , ma fe non fono ingannato dalle 
oflervazioni , mi lufingo di accodarmi più d' ogn* altro 
alla verità . La prontezza dell' eruzione migliare , che 
tanto giova a follevare gì' infermi , ed a liberarli dal 
miafma infettatore, dipende a mio giudizio dalla buona 
difpofizione della cute. Quefta buona difpofizione non 
confitte, come cre-lono alcuni, per non dire la matti ma 

Sarte, nel tenere calda la pelle, e difefa dal contatto 
ell'aria, ma piuttotto nej mantenerla frefea, e lontana 
dal fudore. Se quetti efantemi arrufferò il calore, e fof- 
fero nimici del contatto dell'aria, vedrebbero* fiorire più 
top: oh, e più pronti in quelle parti, che più dell' altre 
fono cuftodite , come il dorfo , le natiche, Je cofeie ec. 
Ma la cola va anzi al contrario; imperciocché vedonfi 
le vefeiche, e le puftule roffe fpuntarc le prime intorno 
al collo, nel petto, nell'addome, fopra le mammelle 
ec. , in tempo che nel dorfo , e nelle altre parti più 
difefe , e più calde , o non ve ne fono , o in numero 
fcarfo , Se i malati iettano affogati fotto il pefo delle 
coperte, come purtroppo fpeffo fuccede, e (è il fudore 
per un tal mezzo , o per forza dei diaforetici venga ec- 
citato difturbafi V o retrocede, o procraftinaa 
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fortire , e lo fteflb ancora fucccde o dall' applicazione 
delle coppette , o dall' intempeftivo ufo dei vefeicanti . 
Nel mtfe di Settembre 1778. fui chiamato a vifitare un 
Contadino in Villa Rio Paolo Poli, che giaceva fotto 
l'enorme pefo d'una coperta imbottita, e di altri pan- 
ni. Sudava egli all'eccello, erafpoffato, e languido con 
i polfi deboliffimi , nè apparivano alcuni efantemi , 
quantunque fofle feorfa l'undecima . Lo configliai ad al- 
leggerir» dei panni a poco a poco, ed a ftare piuttofìo 
frelco, che caldo: ciò fu efeguito , e cefsò il (udore. 
Paflati alcuni giorni lo vifitai di nuovo, e vidi fpunta- 
re alla cute un numero confiderabile di puftule roffe, c 
levate. Non era però calmata la febbre, ed i polficon- 
fervavanfi oppreflì . Mi lufingai però che queir eruzione 
porefle aumenrarfi , e recargli vantaggio, tanto più che 
il ventre era lubrico, e fenza meteorifmo. Non tardai 
molto a rivederlo; corfi fubito alla vifita della pelle, c 
vi ritrovai un numero (terminato di migliare bianca fo- 
pravvenuta alla roda , ed era un bel vedere quelle ve- 
sciche pellucide frammifehiate con altrettante puftule rof- 
fe, che coprivano il collo, il petto, l'addome, non co* 
sì il dorfo , e le natiche. Quefta feconda efpulfione efan» 
tematica fucceffe dopo la vigefimaprima , ed il malato 
nella vigefimafettima reftò libero da!la febbre. 

Z7. Quel fudore , che nella fua febbre migliare il 
Sig. Damilano annovera tra i fegni patognomonici , e 
che da lui fìeiTo è flato riconofeiuto di tanto pregiudi- 
zio (1) , forfè farà nocivo , perchè renderà la pelle ino* 
perofa , e mal difoofta a cribrare il ìniafma ivi imma- 
turamente concorfo o per errore della natura, o per gL* 
imprudenti conati dell' arte . Per quanto ho potuto rile- 
vare dall' olfervazione ho fempre ritrovato che il fudo* 
re Ha comparfo da principio , Ha nello flato della ma- 
lattia è riufeito di grande difturbo aU'efpuIfione 3 non 
così fui finire della malattia , quando tutti gli emunto- 
torj concorrono alla critica feparazione, nè mai (otto 

il 
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il (udore ho veduto fóxtire un competente numero di pu- 
fìule. t 

Giufeppe Pergetti di Villa Canoli ruftico atletico 
d'anni trenta nel mefe di Settembre fu ferprefo dal mi* 
gliarc dopo d' efTerfi bagnato e di fudore , e di acqua 
lènza mutarti di veftimenti in tempo, eh* era fotto ad 
un lungo , e faticofo lavoro . La febbre lo affai) con 
freddo grande, e lungo, fete intenfa, grave dolore di 
capo, affanno, polio duro, vigilia, elmania. Nel gior- 
no fuffeguente la febbre declino, e verfo fera fi fece una 
nuova invafione, come nel giorno antecedente. Fui chia* 
mato a vifitarlo nella terza giornata, e tofìo gli ordi- 
nai una cavata di fangue, il quale eflxatto era corenno» 
fo, e duro. Principiai a trattar l'infermo con i diluen- 
ti , ed attemperanti . Il petto era il vifeere più attacca- 
to. Nel giorno fufleguente mi fu riferito che minore era 
T affanno, nonché la febbre : fenonchè nelle ere vefper- 
tine crebbe la febbre con minore affanno, ma con mag- 
gior dolore di capo, e fuffurro alle orecchie. Effendo 
nella quinta lo vifìtai di nuoto, e ritrovata la febbre 
impttuofa, il polfo forte, e turgido, gli feci Ja fecon- 
da cavata di fangue, il quale non fu di verfo dal prime* 
dopo quella le accefiìoni vefpertìne ritardarono fin dopo 
Ja mezza notte , e fenza il folito freddo , lènza pandi- 
colazioni , e sbadigli. Le orine erano crude. Stette i* 
Infermo rrafeurato dai domeflici fino all'undecima gior- 
nata , e forfè di più , fe non mi foffe occorfo di paffare 
nella fua vicinanza . Era egli renato privo affatto di 
forze con tremori , e fuffulti , colpito da fopore con la 
lingua inaridita, nera, e crepata in più luoghi : un fu- 
dore ftraordinario forti va dal di lui corpo prodotto dall' 
eccepivo pefo dei panni; i polii erano minuti , e debo- 
lifTimi. Lo feci torto alleggerire, e lo trattai con eli 
analettici. In farti nella fuffeguente notte ripesò alquan- 
to, ricupero le forze, il polfo fi rialzò, e fi moderò il 
fudore. Nella duodecima fi efacerbò nuovamente Ja feb- 
bre col freddo. Eravamo giunti alla decimaterza, quan- 
do riveduto l'infermo lo ritrovai ridotto agli el tremi . 

C 3 La 
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La lingua era vieppiù fcrepolata , arfìccìa, lorda, nera, 
fufliftevano i tremori , ed i fufiulti ; l 1 efilirà del polfo , 
e lo ftupidore erano maggiori , la faccia cadaverica , e 
di forze era talmente privo , che non era padrone di al- 
zare un dito. In un tale deplorabile (tato ricorfi alla 
China China tanto lodata dal Sig» di Haen in quelli 
cafi con la mira di refiftere alla putredine , di corrobo- 
rare, di portare alla cute il miafma inceppato i e trat- 
tenuto , perchè la pelle era fiata refa incapace di vefei- 
care dal preceduto copiofo fodere* Lo rividi nella deci* 
maquinta , e con mia forprefa lo ritrovai rimeflb in for- 
ze, feemata la febbre, follevati i polfi, fecflò dal topo- 
re, ammorbidita la lingua, alleggeriti gli altri fin tomi* 
ed il mio maggior piacere fi fu f olTervare la pelle ca- 
rica di una folta migliare bianca, grotta, e turgida» Sot- 
to Tufo della corteccia il malato refìò libero dalla feb- 
bre nella vigefimaprima (i)* 

28. Da quella olTervazione fi rileva a mio crede- 
re, che la natura non tiene la via del fudore per libe- 
rarti dalla materia moibofa, e che fono due diverfe, 6, 
diftinte operazioni, la fpremitura del fudore cioè, cY' 
efpulfione delle puftule migliari, quantunque fiano un 
lavoro della pelle dipendente da un conato forfè ignoto 
delle forze vitali. Supporrà ognuno che il miafma mi- 
gliare fia frammifehiato agli umori tutti, nè pare fi 
pofla certamente collocare la fua fede piuttofto nel fan- 
gue, che negli umori bianchi, giacché vediamo dalle- 
conferenze che tutti in generale Vengono a contrarre* 
una diferafia, e che per ottenere la concezione, e la 
critica feparazione non balta il fudore, quando non fia 
nocivo, ma vi è neceflario lo fgravio, e lo fviluppo di 
una materia più attiva, cauftica, che giunge a fiaccare 
la cuticola , ed a levarla in tante vefeiche , che acqui- 
ftano la figura del miglio (2). Eppure febbene il fudo- 
re 

(i| Bifo«na riflettere che quell'uomo vifitato avea fpeflo 
una fua vicina, e parente maina di migliare. 

la; Se aù verrà chicfto il perchè acquifUnt quelle vefefc 
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re fembri una critica efpulfione , febbene confiderare fi 
peffa una defecazione del fangue, e degli umori fu pur 
egli copiofo, ed in iftato di conco2Ìonc , almeno riguar- 
do a' giorni di malattia avanzata, fu egli unjverfale, 
e vifeido, non reca nulloftante da fe folo iollievo ai ma- 
lati, non giudica la malattia, non (radica la caufa del 
male, quantunque con qualche fondamento opinar fi pofc 
fa, che ne elimini, e feco ne flrafcini una buona por* 
zione* Sembra dunque potere' inferire da ciò che la na- 
tura per ottenere i fuoi fini ami piuttoflo di fcegliere 
refpulfione delle puftule, che il (udore, febbene palli 
dell' analogia fra quefte due operazioni, che poi credere 
bifogna affai diverfe in foflanza, giacché cotanto diver- 
tì fono gli effetti , che dopo fuccedono , anzi V uno 
pare difturbar l'altra, fraftornarla, impedirla. 

19. Può forfè in parte comprenderfi , ed impiegarli 
il modo , con cui il fudore difturba la depofizione alla 
pelle del miafma migliare , riflettendo che ov' eflb fu 
fintomatico è per folito , e forfè fempre indizio di tu» 
multo, e di orgafmo. Or quella depoiuione e (fendo una 
fpecie di fecrezione foggetta come qualunque altra a 
ceree leggi , fi richiede torfe un grado mediocre di ur- 
to nè foverchio , nè troppo languido nel movimento del 
fangue vedo 1* organo ov' effa debbe efeguirfi . Sono in 
fa tti d' accordo i teorici nel credere che ai diverto* la- 
vori interni, e fegnatamente alle diverfe Separazioni fia 
richieda una certa regolarità , e pacatezza del circolo 
pe* diverfi filtri del corpo . Vuolfi poi anche offervare 
che in molti cafi, maffime in principio del male, e 
per qualche tratto il fudore può effer effetto in parte di 
una vera affezione, ed impegno dell'organo della craf- 
pirazione . Ciò forfè fi avvera ne' cafi , in cui la ma- 
lattia mentifee in fu le prime le apparenze di fèbbre 
catturale , ed è forfè tale , giacché non è improbabile 

C 4 che 

che una tale figura, rifponderb loro, quando mi farà refa ra- 
gione della particela* figuia del Vijuolo. 
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clie il miafma migliare metto in movimento, e in 

azione (viluppi in feguito, e produca una nuova ma- 
lattia inneftata per così dire fulla prima per una di 
quelle fucceflioni frequenti ad oflervarfi in pratica. In 
fifTatta ipotefi non ha dubbio che queir ifteffo imbaraz- 
zo dell'organo della trafpi razione , eh' è la cagione dei 
fudori , non polla impedire la fecrezione, e depofizione 
alla pelle del principio migliare . 

30. Il ludore o in iftato di fanità , o di malattia 
richiede un aumento di forze vitali , un impulfo degli 
umori alla periferia, ed una dilatazione de* pori cuta- 
nei , quando non fi voglia accordare una dittbluzione, 
o colliquamento di umori , che prefentatifi così tenui 
ai meati cutanei trapelino fenza oflacolo , e fcappino 
dal corpo. L'eruzione migliare per lo contrario fucce- 
de più prontamente , quando minor è V impeto degli 
umori alla periferia, quando tranquillizzati fono i tu- 
multi febbrili, e moderate le forze vitali, e quando la 
materia da efpellerfi ha acqui ftato un certo grado di 
vifeidità tale Ha efiere trattenuta entro i teneri cancelli 
di una fottiliflìma pellicola. Ciò accordatomi per vero 
non mi fi contratterà la discrepanza , che paiTa tra il 
fudore, e Tefpulfione migliare, e quanto il primo fov- 
vertifea la feconda, qualora o non impedito, o proc- 
curato fia dall' arte . Il cafo di Giovanni Luppi citato 
al n. 8. mi fembra dimottrare quetta verità. È noto a 
tutti che le emorragie copiofe diminuifeono le forze vi- 
tali , e portano per conseguenza refrigerio alla cute . 
In quetto cafo, come ancora in altri dopo una copiofa 
emorragia fopravvenne una fiorita , e fpefla migliare . 
Sopra le rughe del baffo ventre di qutlle donne, che 
hanno fipliato vi ho fempre vedute più grotte, più tur- 
gide | e permanenti le migliati vefeiche. Le mammelle 
flette fembrano una parte fopra la quale volentieri la 
natura vi df pofiti 1' efpulfa materia morbofa. 

31. L' autorità d' Ippocrate fletto corrobora la 
mia opinione, verità da lui conofeiuta, e confermata 

da 
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da tutta b pofterità medica (i). Giorgio Baglm chia- 
ramente fi efprime „ Via regia eft a cuti ad alvum, 
„ ab alvo ad cutim ; mutusque funt & humorum, 8c 
„ moiborum per eas fuccefliones „ (2) . Imperciocché 
fe è vero che il (udore fia un oppofto alla diarrea , e 
fe egli è cotanto contrario alla foitita della migliare , 
ne verrà per legittimo rifultato, che la diarrea favori- 
rà r efpulfione degli efantemi , e minorando T impeto 
degli umori alla cute non dif turberà la di lei funzione, 
e lafcerà libero il paffaggio alla materia morbofa, che 
ivi acquifterà quel grado neceflario di pepa/m , onde 
cribarfi a perfezione , e liberare il corpo dal miafraa 

infettatore . * 

32. Sotto una moderata biliofa diarrea è fempre 
fiata cortame 1' efpullione degli efantemi , e quando le 
dejezioni fi fofpendevano , o mancavano crefeendo la, 
fenfibile trafpirazione , e fopravvenendo il fudore, fpa- 
rivano le puftule, ritornavano in feena gli orgafmi ner- 
vofi, i quali non cedevano, fe non fe terminato il fu- 
dore , e ricomparfa la diarrea . Da quella ttabile vicen- 
da ne ho dedotta la neceflità , non che T utilità di man- 
tenere lubrico il corpo con i tartarei , e con i clifteri • 
Dunque quanto è nocivo il fudore , altrettanto utile fa- 
rà la diarrea . Lo fletto David Hamilton , eh' eia ni- 
mico della diarrea nella migliare, e che cercava di 
iopprimerla con il diafeordio , e di tintura di marte , 
ebbe però V avvertenza nel curare un fuo malato di 
non aderire al parere di un altro medico confultato, 
che proponeva doverfi fermare la diarrea con gli aftrin- 
genti • AddulTe egli per prova V efito infelice di una 
donna, cui venne fopprefia imprudentemenre, e quin- 
di fattali una metadati alla tetta poche ore dopo morì. 
Lo ttefìò poi accadde ad un altro fuo ammalato dopo 
V ufo degli attringenti , che foppreflero la diarrea , e 

fe- 

(1) Hipocr. 6. «pid. fe& j. & alibi . Sancìir. fcfl. 1. 
aphor. 52. 

(1) De M>dic. foli*, can. ai, p. 24?. 
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fecero retrocedere le puftule migliari, dal che ne veti* 
ne una mortale apopleflia. NelJa fufTeguente ftoria non 
ha difficolta a confettare , che per aderire alle infirma* 
zionì della madre della Tua inferma con medicine aftriru 
genti tentò e riufe) di fermar la diarrea „ Unde pai- 
„ pitatio , pedtorifque oppreflìo majores fubfequutas 
„ funt „ (i) . L' inferma fe ne mor), ed egli attribuì 
la caufa della morte aU'eflerfi ella (coperta, ed efpofta 
all' aria fredda , non già alla diarrea trattenuta , locchè 
io farei per giudicare tutto all' oppofto; mentre il con- 
tatto dell* aria a mio credere non può nè far retroce» 
clere, nè impedire la forti ta del migliare, giacché ve* 
diamo compatire le prime puftule intorno al colio fo- 
pra le clavicole , e nel petto , parti , che più delle al- 
tre fino efpofte al contatto dell' aria , parti , che fo- 
no le ultime ad effere abbandonate dagli efantemi , feb- 
bene meno difefe dalle coperte. 

33. Fa duopo avvertire che di quella maniera di 
render ragione del vantaggio , che rapporto al agevo- 
lare T efpulfione migliare fi ottiene dalla diarrea taluno 
per avventura non rimarrà pienamente foddisfatto, non 
orlante la contrarietà ammeffa da tutti tra il fudore , 
e la diarrea, dond'è ricevuto come aflìoma, che cuth 
ficca alvus laxa * e viceverfa , fi offerva tuttavia in 
pratica non di rado che nelle vere crifi il ventre a un 
tempo fi feioglie , e la pelle fi copre di copiofo fudo- 
re; anzi per l'olito le cri fi non fono perfette, fe per 
più di un emuntorio non efee contemporaneamente ia 
materia morbofa* Se dunque nella malattia , di cui qui 
fi tratta, la diarrea a certi riguardi partecipa de' caratte- 
ri di critica, può* e deve perciò appunto effere accom- 
pagnata dalla efpulfione migliare ♦ Interpretando in tal 
guifa la cofa, la diarrea* e f eruzion migliare faranno 
due fenomeni fimulranei prodotti dalla ftefTa cagione, 
cioè dalle forze della natura , e dallo ftato della mate- 
ria del morbo refa atta ad effere fpinta fuori de' confi- 
ni 

(1) Hift. Miliar. cuoi Apoplcxia. 
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ni del fiftema vitale, quinci per la ftrada degl' intcfti» 
Ut , e quindi per quella della pelle. In fatti par mani* 
fedo che la diarrea non giovi già fol tanto perchè rin- 
frefcando la pelle favorifca 1* e'pulfione, ma perchè èva* 
cua * e Sottrae porzione del principio morbofo . In con- 
ferma dì che fervirà la feguenre fiori a . 

La Sig. Laura Morano Grillenzoni d* anni 37. di 
temperamento fanguigno tendente al pituitofo , d' abito 
di corpo gracile partorì li iS. Maggio 1770. Pochi 
giorni dopo il parto fu forprefa èk una femplice infiam- 
mazione alle tonfille , cui va fovente foggetta accom- 
pagnata da febbre ardita, che mi obbligo a farle una 
cavata di fangue . La febbre , e l'attacco fiogiftico a capo 
di quattro giorni fvanirono. Liberatoti da un tale in- 
comodo non ricuperò le forze, reftò oltremodo pallida* 
nè potè mai riaver f appetito . In uno flato tale ma» 
laticcio fudava la notte , ed il fudore tramandava un 
intollerabile fetore, che offendeva lei ftefla, e naufeava 
gli alianti . tJn alito fimi le, ed infoliio le forti va dal- 
la Ixxtfa , che recava naufea : V uno , e V altro feguita- 
rono fino alla nona giornata della malattia , che paffe 

a deferi vere . 

Dopo di aver fofferti de* languori , delle laflezze 
univerfali , particolarmente alle gambe , la fera dei 4. 
Luglio accufofft più del foiito malaticcia. Vifitatala ri- 
trovai i polfi tremanti, e convulfi, nè chiaramente feb» 
bricitanti, non cosi la fera dei 5. , mentre la febbre 
1* aveva afTalita con freddo, brividi, e parìdicul azioni . 
Principi ò ad accufare una tofTerella fecca , frequente, ac- 
compagnata da un continuo ftringimento al petto, che 
le vietava il refpirar liberamente . Sino alla giornata 
fettima la febbre faceva le fue in valloni con un poco 
di freddo , dei brividi , e sbadigli , con quello di più 
che alternativamente fa ce va n fi gii accedi un giorno alle 
quattr' ore pomeridiane, e 1* altro alle due a vera fog- 
gia di una terzana doppia, rimettendo fcnfibilmente la 
mattina. Le orine nei primi giorni erano flammee ero» 
ccc con dei continuò confulì , che poi divenendo palli» 
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de , e tenni mi fchiarirono f infnflìftenza di un ferw 
menro terzianai io , febbene i (udori notturni , e le ma- 
tutine re mi fiumi ne faceflcro fofpettare. Pattava p ire 
le notti tranquille , e non reftava aggravata dopo il ri- 
pofo . TI dolor fordo alle fure 9 e la lombagine, che 
fin da principio la molertavano, non defilievano, feb- 
bene nella fefta, come pure la fìogofì alla fola. Il polfb 
era frequente , e celere : la fete la tormentava , la lin- 
gua era coperta da un velo bianco , la bocca amara , 
e naufeofa. Le ritornarono i lochi, ma fcarfo fu il ri- 
purgamento. Le bevande furono limonee ni tra te prefe 
a fc -.rie doli, ma frequenti. Dopo la giornata quinta 
fu purgata con la conferva di caflia. Sul finir della fet- 
tima ebbe un copiofo fudore , che fembrava dover giu- 
dicar la malattia, ma ciò non folo non fi verificò, che 
anzi la febbre fi efacerbò, apportò delle fmanie, delle in- 
quietudini, ed ulterior perdita di forze. Dopo di ciò 
alla taffettà del cuore principiò a rifvegliarfi un conti- 
nuo fordo dolore , che al tatro efacerbavafi , nè da al- 
tro aveva origine , che da un infarcimento della mate- 
ria morbofa negli ipocondri : eifendo manifefto che la 
materia morbifica era ancora in iftaro di crudità , mi 
aftenni dalle medicine purganti , e limitai folamente le 
mie premure a mantener lubrico , e ripulito il ventre 
con 1 lavativi frequenti, tanto più che la qualità della 
materia , che fortiva per feceflb ne dimoftrava la ne- 
ceflità : era effa ora verde ora gialla , e fempre feten» 
tiffìma . Nella decima la purgai con due foninoli di 
reobarbaro, e d criftalli di tartaro mefcclativi due 
grani di diagridio, da cui ne ottenni quattro fgravj di 
ventre. Perduro ch'ebbe la febbre il tipo di terzana 
doppia feguitò a creicene irregolarmente con qualche 
patteggerò ribrezzo. 1 fudori di tratto in tratto appa- 
rivano lenza apportar vantaggio alcuno. Nella matti- 
na della duodecima le orine, ch'eranfi mantenute negli 
feorfi giorni, a riferva dei primi, fempre limpide, e 
tenui , per la prima volta apparirono con dei fedimen- 
ti uniti, e pefanti. Nel reftante però della giornata ri- 

tur* 
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tornarono crude, e lo fleflb accadde nella decimaterza. 
Nella i 4 . fcmpre più cariche , febbene nei principiar 
della 15. riccmj>ariffero acquee. Fin dopo la fcttima 
aveva principiato a (offrire del fuffurro alle orecchie, 
del bruciore alla palma delle mani, e delle punture, 
quà, e là per tutto il corpo Tutti quelli legni mi pre- 
dicevano una futura efpulfione, tanto più che perfiftcva 
lo ftnngimento di refpiro, non che la toflerella, che 
però di rado V infulrava . Un altro fmtoma alla febbre 
migliare comune 1' affliggeva , ed era che ad ogni in- 
contro , febbene indifferente, s'inquietava, s' intimori-r 
va, e perdeva il coraggio, e temeva vicina la morte, 
prognollicava, fofpettava fempre iiniftri eventi, in font- 
ina il di lei fiftema nervofo era diventato eltn-modo 
irritabile , e fcnfibiliffimo . All' entrare che fece nella 
13. per quattr'ore continue fu agitata, e feoffa da fre- 
quenti tremori , e fornimenti convulfivi , che mi pre- 
diflèro prodi ma 1* efpulfion miliare. All' apparire di 
quella non s' inquieto V inferma , perchè alcuni giorni 
prima la prevenni dovei le fuccedere , e eh* erano di 
buon augurio . Terminati i tremori fudò una fola volta • 
Pafsò la fufleguente notte inquieta. Nel coifo della 14. 
ebbe della calma, ed a capo della giornata dopo di 
aver cercata, e ricercata 1* efpulfion migliare, che dai 
legni mi veniva indicata, finalmente la ritrovai nelle 
rughe addominali . Nella fteffa fera efaminata di nuo- 
vo la pelle vidi crefeiuto il numero delle vefeiche nel 
baffo ventre , e fpuntarne delle altre allo fcrobicolo . 
Nello fteffo giorno fpoiuaneamente fi rendè lubrico il 
ventre , e le materie erano verdi , e gialle . L' ingreffo 
della decimaquinta portò delle inquietudini, che in par- 
te però ebbero origine da caufe efrrinfeche morali: nel- 
lo fleflb giorno pulii le prime vie colla polpa di tama- 
rindo fciolta nel fiero aggiuntivi i cri (talli di tartaro : 
da queflo leniente ottenni molti fgravj, e giunfi a vin- 
cere quel dolore , che le; aggravava lo ftomaco . Nella 
fufleguente notte dormì quieta , (ebbene nella mattina 
vegnente ritrovaifi aumentata la febbre con i polli .cele- 
ri* 
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ri, e tremanti • Prima che la decimafefta principiafTc 
provò dei tremori, dei fufsulti, e per piò volte lenti 
dei ribrezzi; ebbe quattro fgravj di ventre, due naturali, 
i eli altri procurati da un eliderò, Le orine erano bian- 
caftre con dei contenuti confuti. La bocca feguitava adi 
cflcre amara, e la lingua lorda. Riveduta circa le li. 
antemeridiane accusi di cflcre divenuta fordaftra : ave- 
va i polfi inquietiffimi , c fpeflb parevale di fvenire • 
Efammata di nuovo la pel ? e ritrovai maggiore il nu- 
mero delle puftule migliari pellucide non ìblo nel ven- 
tre rugofo , ma ancora nelle braccia , e nel collo . La- 
gnavafi pure di un fordo dolore alle fure ; la pelle era 
morbida , e lo itringimento di rcfpiro erale meno mo- 
lcfto. Sino dalla 13. principiai a praticare la canfora 
unita ad alcuni grani di calloro con intenzione di con- 
ciliar della calma al fiftema nervofo oltremodo irritabi- 
le, e facile a convellerli. Per moderare l'affanno, e lo 
flringimento di petto replicai più volte la mirtura fali- 
na d Huxam, e con profitto. Alle ore quattro pome- 
ridiane aveva dei fufsulti ai tendini , evacuato aveva 
più volte e bagnata di fudore una camicia dopo di ave- 
re dormito due ore continue con follievo. Le puliule 
migliari erano come la mattina : alle ore 9. della (èra 
feppi che aveva evacuato altre volte ed in copia : le 
orine erano tenui : il fudore aveva diflipate quafi tutte 
le puftuìe , ed i poi fi perciò erano celeri , e tremanti , 
e lo Itringimento di petto tollerabile, fedati i fufsulti. 
La mattina precedente la decima^ettima oflcrvai mag- 
giore il numero delle vefeiche nell'addome, eh' erano 
confidenti, e dure. Le orine depofitato avevano della 
materia bianca in copia. Intefi che nella feorfa notte 
aveva dormito inquieta vaneggiando : la febbre era mag- 
giore dell'antecedente fera , e le carni urenti . Accufava 
del bruciore alla pelle, e della difficoltà, e dolore nel 
rendere le orine : feguitava il fufllvrro alle orecchie : lì 
accufava languida, e debole, affannofo, e frequente era 
il refpiro; a notte avanzata fudo nel petto, e nella te- 
tta . E' da notarfì che in mezzo a tanti fudori il folo 

bat 
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baffo ventre non fudò mai , e neppur diede fegni di 
aumentata trafpirazione : in fatti fu ivi più copiofo il nu- 
mero delle puftule * Accufava un' inquietudine intema 
probabilmente nata dal la materia m orbe fa tuttavia cir- 
colante , che recava ftimolo ai nervi , e che portava i 
fufsulti ai tendini, i tremori, e le anfietà. La fete per- 
fi il èva | come anche le lordure di color rancio alla lin- 
gua t Sino alle ore quattro pomeridiane , cioè fino ali* 
ingreffo della 17. le orine confervaronfi fedimentofe , e 
dipoi divennero limpide ; le prime puzzavano all' eccefc- 
fo, non cosi le feconde. Il ventre fpontancamente ope- 
rò più volte 9 e gU eferementi erano collofi , e denfi • 
Sul terminare della decimafettima léppi che aveva ripo- 
fato tutta nette : la febbre in quella mattina era mite , 
il calor delle carni appena fuori del naturale : le orine; 
erano però meno fedimentofe : circa la metà della mat- 
tina fudò. Le vefeiche nel ventre erano le fteffe, dove 
vedevanfi però ì vefticù delle paffate . 11 meteorifmo 
erafi dileguato , il refpiro più facile , ed il polfo più 
tranquillo del folito ; la difui h la Itefla , la bocca ama- 
ra, e naufeofa, non che la lingua fporca; riprefe per- 
ciò il leniente altra volta praticato, da cui ottenne 
molti fgravj fetenti, e bilio". Riveduta alla fera oflcr- 
vai le orine copiofe , ma tenuiffime 1 la febbre erale 
crefeiuta fenfibil mente, come rilevava»* dalla frequenza, 
e celerità maggiore dei polfi , dal calor delle carni, 
particolarmente nella fronte, dove era urente: il baffo 
ventre era di bel nuovo meteorizzato . Qffervai il mi- 
gliare depredò, e fcarfo di numero; fentito aveva dei 
tremori nell' atto di prender fonno ; frequente era il 
refpiro j non fudò , donde un profluvio di orine , Crc- 
feiuto era il rolTore alle fauci, non che al palato, do- 
ve provava del calor grande 2 ij retante dei fintomi 
come prima. Nel giorno 18. pafcò la notte inquieta, 
vaneggiò : nella mattina i polli erano inquieti , e tre- 
mau:i : le puftule quafi del tutto fparite : la lingua di 
color rancio, la bocca paniola . Evacuò una fola volta 
delle materie fode del color folito , dopo di che rcfti 
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levata a fegno tale che vifitata circa le ir. antemeri- 
diane ritrovai il polfo ncn più tremante , le orine ca- 
riche con dei contenuti pefanti , e maturi : le puttule 
erano rifiorite, e per confequenza il re'piro, che prima 
era difficoltofo, rettò libero, bagno una camicia di fu- 
dore dopo il ripofo di un' ora , ma non (lido nel bafso 
Ventre . Principio ad accufare una moietta fenfazione di 
faporc acerbo in bocca. Nelle ore vefpertine fi efacerbò> 
la febbre , le orine divennero crude , ed i poìfi celeri 
della mattina. Pafsò la notte inquiera , poco dormi, 
fmaniò , vaneggiò. Nella mattina del ip. Ja ritrovai 
inquieta col polio debole , celere , e piccolo : acculava 
una ftraordinaria debolezza , ed un' infolita interna in- 
quietudine : fcarfe le puftule . Bagnò due camicie , nè 
rettò follevata : verfo il mezzogiorno Tenti molti Scuo- 
timenti , e ribrezzi, e le orine principiarono ad impal- 
lidire ; evacuò tre volte , i polli però erano più rego- 
lati . Le feoperfi in bocca un* afta nel labbro fini irto 
pretto T ultimo dente molare . Il color rancio della lin- 
gua era minore . Riconofe'ute le forze vitali infievoli- 
te , e la fibra rilafciata , penfai efier giunto il tempo di 
pattare a qualche tonico antifettico ; perciò le ordinai 
dei bocconi fatti di corteccia , e ferpentaria virginiana 
impattati coli' ettratto di China China da prenderà* più 
volte al giorno . Dopo il mezzodì fu forprefa da dei 
brividi , che le durarono per lo fpazio di due ore . Vi- 
fitata alle ore cinque ritrovai la febbre aumentata , le 
orine crude, e le puftule fminuite. Nel corfo della gior- 
nata evacuato aveva cinque volte , e fempre della ma- 
teria verde, giallognola, collofa, e fetentiflìma: il ven* 
tre era meteorizzato . Nel giorno vigefimo non vi fu 
rimarcabile novità . Nella mattina precedente la 21. 
feppi che aveva ripofaro per più ore ; il polfo era feb- 
brile, ma eguale, il ventre molle, e trattabile, k ori- 
ne poco fedimentofe, la lingua paniofa; la ottufità di 
udito, il firigmo, la difficoltà a render le orine, ed a 
veder la luce come prima. Vifitata alle ore n. ante- 
meridiane rilevai che appunto principiava la 21.; giac- 
ché 
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che le orine erano divenute pallide ; le crebbe il dolo* 
re ai piedi , ed alle gambe , il quale erafi ri 1 vegliato due 
giorni prima ; il pollo era tremante , e celere , Aveva 
depofto più volte della folita materia più liquida . Do- 
430 il mezzogiorno ebbe un poco di ripofo, e le orine 
fi fecero più cariche , ma verfo fera divennero crude , 
Tra le quattro, e le Tei ludo due volte, ma fenza che 
fi fminuifse la febbre, e fenza che ne riporrà (Te alcun 
vantaggio • Seguitava la diarrea : il calor delle carni 
era urente, ed in particolare alla fronte, ed alla palma 
delle mani; i polfi erano però molli, e regolati, fearfe. 
le pud li le . L' affanno era tollerabile , non che il dolo- 
re di capo ; non provò nè brividi , nè tremiti . Pafsò 
la notte fuflèguente piuttofto quieta ; copiofe furono le 
orine con dei contenuti cenfufi . Nella mattina la feb- 
bre era rimeria notabilmente, i polli eguali : le feci 
prendere un altro leniente , che mi venne indicato dall' 
amarezza di bocca, e dnllo fporcamento della lingua , 
,ed ottenni più fcarichi di ventre. Non vidi neppure 
una pullula fola . Circa il mezzodì crebbe la febbre con 
dei ribrezzi, le orine impallidirono, e fino a notte avan» 
zata confervaronfi limpide : il refpiro era difficoltofo . 
Dopo il mezzogiorno i polfi divennero celeri, e verfo 
le otto pomeridiane ritornarono eguali . Verfo fera le 
feci applicare un lavativo, che portò feco tre copiofi 
fgravj di ventre . Per alleviare la difficoltà di refpiro 
probabilmente prodotta dall' ere ti fino cagionato dalla 
totale fofpenfione delle migliari le replicai la miftura fa* 
lina d' Huxam. Mi manifeftò la difficoltà, che aveva 
a giacere fopra il deliro fianco , locchè non erale acca- 
duto mai in tempo di faniti • Efaminata la pelle non 
vi ritrovai , che dei punti d' iuizianti vefeiche . Nella 
notte , che venne fu inquieta fino alle ore tre del mat* 
tino , vaneggiò , e dipoi dormi per lo fpazio di tre ore 
continue fenza inquietudine , e rifvegliata fi ritrovò fa* 
zia , e contenta . Infatti quando la vifitai la febbre era 
declinata, fminuito f affanno notabilmente. Le orine 
erano cariche, ma i contenuti non calavano al fondo . 
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Seguitando 1 amarezza , ed il fapor (alato in bocca , 
non che la lordura della lingua, (limai bene il ripete* 
re il fiero tamarindato* il ventre era molle, ed il pol- 
lò eguale . Nel corfo di tutta la giornata il ventre fi 
(gravò quindici volte , (enzachè T inferma ne rifentiflè 
debolezza , o danno alcunno . Sin dopo mezzodì Je ori- 
ne con fervaronfi cariche, anzi avevano i veri caratteri 
di critiche , e dipoi divennero crude air efacerbarfi del- 
la febbre , che fu minore dei giorni antecedenti . Dopo 
T inafprimento febbrile le fi aumentò la trafpirazione , 
locchè fu probabilmente prodotto da una paffione d'ani- 
mo. Nella (èra poi vidi rifioriti alcuni grani di mi* 
gliare fopra le mammelle. Prefe la medefìma miftura 
falina colla giunta di fei dramme di firoppo di meco- 
nio. Dormì tutta la notte, e la mattina fi ritrovò al- 
leviata più del folito, (ebbene fuflìftevTe la febbre. Cir- 
ca le nove antemeridiane fudò moderatamente , e verfb 
le IX* crebbe la febbre con dei brividi: le orine diven- 
tarono limpide alle ore quattro pomeridiane. Accoflan- 
dofi la notte il refpiro divenne difrìcoltoiò , ed il polfo 
più frequente del (olito. Riveduta traile nove, e le die- 
ci ritrovai la febbre in declinazione , (ebbene le orine 
fi confervaflero acquee; la lingua era paniofa, e la boc- 
ca naufeata fecondo il folito. Non potei vedere, che 
una pullula nella fofietta del cuore , forfè perchè le al- 
tre erano (late dileguate da un fudore univerfale , eh* 
ebbe fenza vantaggio dopo le ore due pomeridiane . Nel- 
la notte della 23. flette quieti fli ma, e nella mattina dei 
24. ritrovai la febbre notabilmente ri meda . E (ìccorae 
nella giornata antecedente non erafi (gravato il ventre , 
le preferirti un denaro di rabarbaro , e mezzo fcrupolo 
di criftalli di tartaro , da cui ottenni molti (carichi di 
ventre, il colore de' quali era firn ile a quello del tabac- 
co di Spagna . Dopo il meriggio fopravvennero i foliti 
brividi , che perfiflettero per quattr* ore , quindi fi efa- 
ce! bò la febbre fenfibilmente, fenza però rifvegliare al- 
cun (Interna cattivo, anzi nella fuffeguente notte dormi 
placidamente* Vedendo però che i foliti ribrezzi non 
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defiftevano di comparire periodicamente, che la febbre 
rimetteva, e che le orine diventavano crude dopo l'inaf- 
primcnto febbrile, mi propoli di foddisfare a più indi* 
cazioni , di corroborare cioè Ja fibra debilitata , di af- 
fottigliare la materia morbofa , e di oppormi alle perio- 
dichc acceflìoni, col preferi vere alla Signora infermami 
ottavo di China, un denaro di tartaro rigenerato, e 
tutto ridotto in bocconi coli' efìratto di China China , 
dofe per ciafeheduna giornata . Nella mattina fuffeguen- 
te ritrovai poco rimeffa la febbre, quantunque avene 
paffata tranquillamente la notte : la pelle però era affai 
morbida, i polfi molli, e non fummo a mezzogiorno, 
che aveva bagnate di fudore quattro camicie, dopo di 
che la febbre fi rimife notabilmente , e la lingua prin- 
cipiò a deporre la crofta rancia. Circa le 4. ore pome- 
ridiane le crebbe un poco la febbre, come fi rilevò dall' 
incrudirfi delle orine, dalla frequenza del polfo, e dal 
calor delle carni , non già dai ribrezzi . Pafsò la notte 
quietifTima, fudò uni verfal mente a poco a poco, e la 
iuffeguente mattina la febbre era rimeffa piucchè mai . 
Vifitata verfo il mezzogiorno Ja ritrovai fempre più 
foUcvata , e feguitava un fudoretto univerfale . Le ori- 
ne erano affai fedimentofe, e quelle della notte conte- 
nevano una porzione di materia unita filantentofa , pe- 
lante , denlà , che fembrava puriforme . E perchè non 
poteva eflere materia marciofa ? La difuria tuttavia du- 
rante non denotava un qualche impegno o allo sfintere, 
o alla vefeica, o all' uretra? Nei giorni zó.> c 27. non 
vi fu novità . Pafsò peraltro quefi' ultima notte piutto* 
(lo inquieta con dei vaniloqui : fudò la mattina , e le 
orine erano fedimentofe. Entrando nella 28. lenti dei 
brividi , e dei tremiti : la lingua fi ammorbidi , e fem- 
pre più cadeva la croata, che la copriva, febbene avef- 
iè della ripugnanza a qualunque cibo, tranne alle frut- 
ta . Efaminata nella fera ritrovai i poi fi convulfi, e fre- 
quenti i fubfulti ai tendini: non aveva però affanno. 
Prima della mezzanotte fu affali ta da una forte appren- 
fione , cioè d' aver a impazzare , e dopo di ciò cadde 
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in un furore , clic durò fino a tre ore dopo la mezza- 
notte . Nel giorno fufTeguente la febbre era rimetta no- 
tabilmente, e le orine fedimentofe. Comparvero alla 
pelle nuove puftule : fi dichiarò contenta del Tuo flato 
dopo di aver dormito per lo fpazio di 4. ore • La eru- 
dirà delle orine, che nei giorni feorfì era (olita a com- 
parire circa le ore 4. pomeridiane procraftinò fino alle 
ore fette , e fu di poca durata , e la precedette un mo- 
derato fudore • Dormì quieta tutta la notte , e nella 
mattina dei 20. non ne ritrovai , che una pi ce io] a fre- 
quenza di polio , fenza calore alle carni . Nella fu fre- 
quente mattina reftò apiretica. Ceffata la continuità del- 
la febbre, forfè in virtù dei fuddetti bocconi, profeguì 
nulla di meno a comparire cotidianamente nelle ore ves- 
pertine una picciola febbretta preceduta da dei rigori 
alle gambe , ed in feguito accompagnata da un leggie- 
ro dolore, e calore urente alla tetta, che andava poi a 
terminare con un moderato fudore circa la mezzanotte* 
Le orine deponevano fempre una gran quantità di fedi- 
menti bianchi . Non ceffarono neppure le eruzioni , an- 
zi dopo la trigefimaquinta alle bianche vi fi accoppia, 
rono le roffe , che in maggior numero coprivano le 
braccia, ed il petto. Vedendo fufftftere le vefpertine 
efacerbazioni dopo un' altra ripulita delle prime vie pak 
fai alla corteccia fomminiftrata fola al pefo di due ot- 
tavi al giorno : praticatafi quella per alcuni giorni la 
febbre fi diminuì , ma non cefsò del tutto , avendo efTa 
probabilmente il fuo fomite nella materia morbofa tut- 
tavia circolante negli umori . Infatti invece di fparire 
f eruzion rofTa , divenne più fpeffa , e più eminente 
ftammifehiata a delle puftule bianche, e pellucide, che 
in maggior numero (puntarono fopra le mammelle , e 
nelf addome , e tale fi mantenne fino al 50. giorno , 
allorquando fi potè veramente dire rifanata . Scjuamma- 
tefi tutre le rughe del baffo ventre , per più giorni ivi 
ricomparirono celle migliari bianche. Le orine feguita- 
rono a deporre dei fedimenti bianchi uniti per più di 
yenti giorni . Nella narrativa fin qui efpofta, ho trala- 
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k iato dì enumerare ad uno ad uno alcuni altri appre- 
ttati foccorfi , come pure la qualità delle bevande, che 
per lo più furono acidule , alle quali veniva fram mi- 
schiata una mirtina faponacea antifettica . Non deveQ 
om mette re che per tutto il corfo della malattia la Si- 
gnora inferma aborrì qualunque cibo fe le prefentafle a 
riferva delle frutta. Io non ebbi difficoltà alcuna ad ac- 
cordarle per cibo ordinario delle fragole, de' lamponi , 
e delle pefche ben mature, e fuccofe, e quando princi- 
piò a declinare la malattia le permifi di mangiare deli 4 
mfalara cotta (i) . Da quefta Moria , che conofeo , e 
confetto troppo proli(Ta , fe ne deducono a mio giudizio 
alcune confeguenze convincenti la probabilità delle mie 
conghietture rifguardanti le teorie, nonché la cura. Per 
quell© , che fpetta primieramente al fudore , fia egli fla- 
to un effetto del tumulto degli umori , ovvero abbia 
diftratta le pelle dall' uffizio della libera vefeicazione , 
V ho innegabilmente riconofeiuto dannofò fui principio, 
di poco vantaggio nel progreffo , e declinazione del ma* 
le, si per aver accrefeiuti i fìntomi, sì per aver pro- 
tratta l'eruzione, e prolungata la malattia. Negli al- 
tri (oggetti attaccati di migliare le prime puftulc appa» 
rivano fempre intorno al collo (òpra le mammelle, 
allo fcrobicolo, non così però è accaduto nel prefente 
cafo, perchè le fuddette parti fono ftate fottopofte al 
fudore più delle altre, nè fiorirono permanenti le pi* 
ttule sì bianche , come rofTe finattantochè non fu mode- 
rato il fudore; non cesi nell' addome, imperocché ivi 
le prime puftule fpuntarono, e ricomparvero fpeflo fino 
alla completa efpulfione, non peraltro certamente, fe* 
nonfe, come aflicura la Signora inferma, perché ivi 
non fudò mai , nè vi provò ombra di calore. Un altro 
fenomeno ai fuddetti analogo ho parimenti rifeontrato, 

D 3 che 

(0 Maturorum fru&ùum fuccus nulla prìpatatione Indf- 
get, fitim extinguit, caiorem tempetat, unnx , & alvi vias 
laxat , fummum folaraen languenti ventrìculo a putrida bile 
przket , Wanfv. Cam». 3. 8« tra, i. 
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che convince, ed approva le mie attenzioni. Come di 

fopra accennai non poteva T inferma ripofar liberamen- 
te (òpra il fianco deftro, fenza provar tofle, difficoltà 
di rerpiro : da ciò ne venne che la parte deftra , che 
più della fmiftra fu mantenuta calda , e cuftodita meno 
dell' altra vefeicò , quando in quella , che reftò efpofta 
fovente all'aria più fpeflì furono gli efantemi, e più 
permanenti . Da quelli fatti reali par lecito inferirne 
che il fudore difturba l' efpulfione degli efantemi , che 
la nelle meno cautelata dalle coperte, mantenuta frefea, 
e più efpofta all'aria e fufcettibile dell' eruzione , e per 
confeguenza che i diaforetici, i rimedi calorofi , e le 
coperte troppo pefanti fono da fuggirfi in quefta malat- 
tia: per lo contrario fono utili le frequenti purgazioni 
delle prime vie per mantenere la diarrea , non folo per 
mezzo dei cosi detti lenienti, ma anche con i lavativi, 
giacché vediamo manifeftamente eflere il feceflò quella 
via regia , per cui la natura fi fgrava della materia raor- 
bofa. inutile il teffere elogj alle frutta, che hanno 
fervito di vitto all' inferma nel corfo della malattia y 
perchè ognuno fa eflere quefta più abbracciata dalla na- 
tura , più grata al palato , che f appetire , delle pap- 
pe fatte in brodo, cui provvidamente ripugna , ed ab- 
borrt. (i) 

3* 

(lì Alla Cameriera di quella Signora comunicoflì la ma- 
lattia ftefla : era efla preventivamenre emoptoica. Ai molti- 
plici fìntomi del migliare accoppiarono* quelli di un' affezion 
tubercolare di polmone ■ Dopo una copiofa eruzion migliare 
bianca, e dopo una moderata diarrea celarono i primi, non 
così i fecondi* La febbre continuò , e dopo di aver fiutata 
molto l'angue, ed una copia maggiore di marcia, a capo del 
42. giorno celsò di vivere. Una concimile difgrazia purtroppo 
ria incontrata la Sig. N. N. che nell' autunno dell'anno 1780* 
contrade il migliare da fra cognata cui predò lunga afTìftenza. 
Effondo lattante ed in puerperio fu forpreia anch' efla dalla 
malattia, che in paragone dell'altra potè dirli benigna : a 
capo del giorno 17* Torti il migliare e per Io fpazio di 20. c 
più giorni tutte le mattine comparivano alla cute nuove fchìc» 
re di turgide puftule bianche, lo che dimofttava un Drecitftea* 
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34* Dalle ragioni fin qui dette, e dai fatti efpofti 
mi faccio lecito d inferirne ch<t f eruzion migliare 4 

P 4 » foni' 

te obice alla natura che non le permetteva uni perfetta de po- 
rzione alla pelle dal oliatola migliare. La febbre percorre i 
fuoi itali L , e dopo di aver dati legni non equivoci di filata 
fviluppolTi un* ereditaria affezione tubercolare di polmone , « 
cui pur troppo nellMngreflo della Primavera dell'anno prefen- 
te ha ella dovuto foccnmbere, dopo oltre a cinque raefi di 
malattia, e dopo feorfi tutti i gradi e periodi di una vera 
Tabe Poi mona le. Nel co rio di quella fi oiTervo un Fenome- 
no relativo all' argomento, che ho tra le mani, e degno per 
la fingolarità fua di (peciale commemorazione. Dopo oltre a 
cento venti giorni di malattia comparve turi' all' improvvido 
una nuova efpulfione di puftole migl ari preceduta da prurito 
affai molefto alla pelle; e quette puftole proferirono a ufcire t 
e a mottrarfi ogni mattina per quattro giorni confecutiyi fi- 
milmente a ciò che fi era oiTervato ne' primi tempi del male: 
in fegutro di quelli comparfa i Polfi parvero alquanto meno 
febbrili; ma nel retto poco follievo traile da e(Ta l'Inferma: 
ciò accadde alio fpirar del Gennaio, e ne' primi del Febbraio** 
nel corta di quello dopo una paufa di alcuni giorni rinnovofli 
T eruzione accompagnata parimenti da prurito inlotTribile , e 
divifa come le altre in più eruzioni che fecondo il cottura» 
delle precedenti fi affacciavano la mattina alla cute, feompa* 
rivano nel retto del giorno, tranne una, in cui le puttole con- 
fervaror.fi cofpicuc e turgide per tutto il giorno . Gettarono di 
farfì vedere ai quattordici del detto mefe, dopo il quale V Epi- 
dermide tutta cadde a fquame . Dopo quello racconto , in cui 
per amore di brevità ho tralafciate le particolarità tutte dei- 
la malattia, che non rifguardano il mio alTunto, mi fu per- 
meilo di muovere le feguenfi poche quiltioni. L' efpulfione, 
che dopo tanto intervallo di tempo ha tenuto dietro alle pri- 
me , ed è comparfa contro ogni efpettazione in un' Epoca, 
in cui la malattia aveva prefe le fembianze e i caratteri tutti 
di abituale, vuoili ella rifguardare come fintpmatica , o come 
eUenziale ? o a dir meglio qual lignificato hanno egli quelli 
termini di effenziale, e fintomatico nel cafo prefente ì direni 
noi che l'affezione del Petto e la Tabe fi a (tata effetto del 
miafma migliare trattenuto nel fangue, e depotto ai Polmoni? 
p non piurtotto fofpetteremo e con qualche fondamento per le 
notizie particolari almeno, che tengo di quello foggetto, cht 
l'Inferma fotte per vizio ereditario di Petto difpofta alla Tabe; 
vizio, che fenza quello incidente avrebbe forfè tardato affai a 
fvilupparfi , c che Ita refi fiacchi c impotenti gli sforzi , con 
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(bmmamente difturbata dal fudore , e da qualunque fil- 
inolo alla cute , viene favorita dalla diarrea o perchè 
minora F impeto degli umori alla pelle , o perchè la 
mantiene frelca , e tranquilla. Il fopracitato Baglivi 
notò anch' eflb quefta conneflione, o fia confenfo, de- 
duccndo dalla turgenza della materia maligna fermen* 
tante ritardata negl' inteftmi i gravi fintomi, che tra- 
vagliano gl'infermi, dicendo s: ita in febribus anxio- 
„ iis , quas malignimi parit fermentum ventriculi , 8c 



„ ofcillationes excitans aegri inquieti funt, jadtabundi , 
loco ftare nefeiunt , & toto pene tempore , quo hu- 
„ jufmodi affecliones durant, in variolis, ne minima 
5 , quidem pullula exit in cute , nec fudoris gutta profi- 
„ lit in iis ; & alvo ob dicìam cauiTam veluti contra- 
„ eia , convulfaque , univerfum cutis fiftema convelli- 
„ tur quoque per occultum confenfum , contrahitur- 
5 , que a (i) . Non niego però che la diarrea ftefla 
non pofla fervire di crifi in quella malattia , anzi cre- 



cui la natura a grande (lento cercava di fpingere li veleno 
agli emuntorii e alla Pelle ì Mi Ha lecito inoltre di chiedere 
fe non ho qualche diritto d' inferire dalie Angolarità offertemi 
da quefta offervazione, che il miafma migliare è un principio 
* un dipreflb come il Vajuolofo, tenace della fua natura, ipe- 
cificamente diverfo dagli altri, in una parola, per pattar colle 
fcuole , fui generis 1 La malattia non aveva ella cangiato onni- 
namente d* afpetro e d'indole? e pur comparvero dopo l'in- 
tervallo di oltre a quattro me fi nuove eruzioni di vera mi- 
gliare : come pub egli (piegarti cib fenza fupporre un feminio , 
che arrecatoli dopo le prime imperfette cfpulfioni nel corpo, 
e di fcarfo, che era in fui le prime, moltiplicandoti in fegui- 
io, come è coftutne di fi fletti feminii fia giunto a far moftra 
di fe in una malattia eftranea affatto al medefimo in quella 
guifa , cjie ti veggono ie Piante allignare e crefeere in luoghi 
poco opportuni a foftenerle, fe per cafo vengano ad elfi in 
qualfiad guifa recate le loro femenze ) Forfè che anche il Va- 
juolo , comunque tia nelle fue fati affai più regolare della ma- 
lattia , di cui *arlo, non. prefenta alle volte anomalie affai 
conformi alle deferittt? 

CO Cap. io. De fibra motrice pag. 177. 




vehemenres 




do 



Digitized by Google 



57 

do diami delle migliari , in cut cffa (bla badi per la 
feparazione, ed evacuazione della materia morboUjOo- 
tendefi beniffimo dare, come dirli, una tal febbre, fen- 
2achè la natura fi sfoghi per la cute , o ivi depofiti il 
veleno , perchè divertito altrove , e per altre vie climi- 
rato , come appunto fuccede in altre malattie , e fora* 
anche nel vajuolo fteflb , come nota il Signor Tiflbt > 
che crede più facilmente dadi miliari a fine milimribus^ 
che variola fine variolis (i). 

35. Ognuno che abbia letto l'Opera del Sig. Co- 
tugno fopra le fedi del vajuolo fi farà facilmente avve- 
duto dove fono dirette le mie mire, e le mie rifleffio- 
ni . A buon conto vediamo che quefti due mali hanno 
la loro tendenza alla cute, che hanno fra di loro dei 
rapporti, e dell'analogia. Prima che mi giugnefle alle 
mani la lettera citata del Sig. Tiffot, mi ero già pre- 
parato a (ottenere l'analogia, che pafia tra il vajuolo 9 
td il migliare , anzi la lettura di quella lettera dotta 
non ha fatto , che animarmi ad cfporre le mie deboli 
rifleffioni. So, e prevedo, che avrò degli emoli, i qua-» 
li fi opporranno alle mie opinioni , etti mi vinceranno 
coli' eleganza dello ftile , forfè con delle ragioni , con 
delle autorità, ma non gì ugneranno a negare fatti ao- 
caduti, nè a dirigere a me do loro le forze, c le leggi 
della natura : e fe taluno fi prenderà il penderò di con- 
futarmi, farà quefta una gloria per me, che avendo da- 
ta occafione di efercitare 1 dotti, vedranfì alla luce dei 
parti utili , e pregevoli , che farebbero rettati infecondi, 
e Meri li nella mente degli uomini. Dunque ai rapporti 
citati dal Sig. Tiffot , che pattano tra il migliare , ed 
il vajuolo mi fi a permetto 1' aggiungervi il genio , che 
ha l'ima, e l'altra malattia di depone il miafma alla 
cute fua particolar fede , ed ivi più facilmente pullula- 
re, o vellicare , quando la pelle è mantenuta frefea, 
lontana dagli ftimoli 5 interni, che eltemi, e per con» 
feguenza efente dal fudore f In fatti dal refrigerio della 

Ctt- 
OÌ Lettera a Hitttl pag. »7* 
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cute ne deve venire una rifpettiva tranquillità a tutto 
il circolo , e fe il circolo farà placido nei vafi cutanei , 
ivi più facilmente e fi feparcranno le particole morbofe, 
le quali fe portate foflero in giro rapidamente dalle ai. 
terie, facilmente fcappe' ebbero nelle vene, e ritornereb- 
bero ad infettare la mafia tutta degli umori , (i) e da 
ciò ne viene per confegnenza, che i diaforetici, e tutt* 
i rimedj , che accrefeono il moto del fangue , e degli 
umori verfo la cute fono da fuggire, perchè in vece di 
promovere Y eruzione , la difturbano • (2) 

ló. Credo di avere abbaftanza provato di {òpra 
che il noftro migliare ama depofitarfi in quelle parti , 
che fono meno cuftodite dalle coperte, e per confegnen- 
za meno fottopofte al fudore, nonché in quelle, che lo. 
no più rimote all' impeto degli umori , come fono ap- 
punto il collo , le mammelle , l'eminenza del gran pet- 
torale , f addome , particolarmente s' è rugofo , ed ap- 

Eaflito . Bi fogna accordare al migliare , come al vajuo- 
> un 4 affinità alla cute frefea , e più lontana dall' impe- 
to degli umori, fe vediamo quefto veleno più fpefTo, e 
con coftanza eflere confinato dalle forze della provvida 
natura nelle fuddette pani, piuttoftochè nel reftantc del 
corpo foggetto a maggior calore , ed alla trafpi razione 
infcnfibile più difpofto, dal qual veleno il fangue bofie 
pejjìmo purgatiti fine damno percurrit macbinam uni~ 
verfam. (3) Due cafi da me veduti confermano quanto 
aflerifeo, cioè di uno, che con la fola camicia, eflen. 
do delirante , fortiva dal letto , girava per lo Spedale 
da cui fuggì, difeefe le fcale, a piedi delle quali cadde 
non più reggendo le forze. L'altro è di un Contadino 
delirante , che non folo forti dal letto , ma fe ne girò 
per i campi fino a tanto che non fii ricondotto al letto 
da'fuoi vicini, non da altro cuftodito, che dalla cami- 
cia. Nè all'uno, nè all'altro rientrò, o ccfsò di fortirc 

il 

(1) Domin. Cotunnit de fed. varlol. cap, $6. pag. ni. 

(2) Cotun. loc. cita 

CO Cotun. loc. cit. cap, jtf, pag. né. 
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il migliare quantunque fenza riparo prefittati fi funere* 
all'aria fredda ed aperta. 11 Sig. Cottugno ad eviden- 
za ha provato di quanto utile fia ai variolanti la depo» 
fizione del miafma alla cute, quanto fia efla atta ad al- 
bergarvclo, mantenuta che fiafrcfca, ed efpofta all'aria* 
Non dice però egli, come neppure io dico del miglia- 
re, che il corpo debbafi efporre nudo al contatto dell' 
aria, ma bensì che veftes cutem tegant^ non opprimane 
Dunque attefa l'affinità di quelli due morbi , e confido, 
rati i vantaggi, che porta e nell'uno, e ncll altro la 
depofizione alla cute, e perchè non poflòno confiderar- 
fi di genio, e di ordine analogo? Non vi * Wc feb- 
bre, in cui fianvi cotanto frequenti le convulfioni , quan* 
to nel migliare, nè fumo Cairi che quelle fieno un fin- 
toma, oppure un conato della natura per ifgravarfi del. 
materia morbofa, eppure fotto le flette vediamo fortire 
le puftule , e fiorire prontamente , forfè perchè come nel 
vajuolo rinfrefeano la pelle, (i) minorando l'impeto do. 

gli 

(i) Il feguente fatto mi fa congetturare che le convulfio- 
ni apportino refrigerio non folo alla cure ma ancora ai vifeert 
ed al fangue medcfimo, Nel giorno 11. Luglio del 1780. re- 
plicò un forte intuito epilettico ad un Contadino d'anni 40. 
circa che gli durò per lo fpazio di ai. ore. Eftendo fotto il 
parofifmo lo vifitai, e dal roflbr della fàccia, dalla durezza e 
pienezza dei polfi, dall'etera poche ore prima ribaldato giù- 
dicai indifpenfabile una cavata di Sangue, per prevenire anco- 
ra una temuta irreparabile apopleflìa. Gli feci dunque un falaf- 
fo dal braccio: forti va dalla vena il fangue con tanto impeto 
che veniva fpinto fuori del catino fottopofto, e perchè ciò noa 
accadeiTe troncai l'arcata del Sangue con un dito, contro di 
cui urtava con violenza , lenza che io provata* fenfazione alcu- 
na di calore. Ciò oflervato immerfi un altro dito nel catino 
Dell'atro fteflo che vi cadeva il Sangue e lo riconobbi freddo: 
non ottante non mi 6dai del mio fenforio e feci fare Jo fperi» 
mento ad ultra perfona, la quale mi aflìcurò, che quel fangue 
era realmente freddo : preftiflimo fi coagulò • Ignoro che que- 
lla offervazione fia ftata fatta in altri Epilettici • Nel comuni- 
carla anzi che fo al Pubblico, mi credo tenuto ad^ attenermi 
dall' avventurare qualfiafi congettura intorno alia cagione di un 
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gli umori alla medeftma, come appunto opina con fon- 
damento accadere il pre lodato dotti/Timo Scrittore nel 
vajuolo ^ Natn iis durantibus (nempe convulfionibus ) 

re- 



fenomeno degno, fe non erro, di efercirare l'acume e l'inge- 
gno de' Fifici piti perfpicaci : e tanto più volentieri ne ab- 
bandono ad altri la fpiegazione, quinto che, trattandoti di un 
fenomeno così (laccato e ifolato, ci mirica affatto la guida dell' 
Analogia, che è pur l'unica atta a feorgerci nelle ricerche di 
tal natura. Scorgo unicamente, che Te col reiterare le offerva- 
zioni , fi riefea a (coprire che il fangue fenftbilmen te raffreddali 
all'occafione dell'infoiti Epilettici, e molto più fe cib s'av- 
veri eziandio dal più al meno nelle affezioni convulfive d'al- 
tra natura, feorgo, dirti, che quinci qualche lume dovrebbe 
trarfi a rifehiarare l'origine tuttavia dubbia ed incerta del ca 
lore animale. Non ottante le fatiche e gli sforzi di fommi uo- 
mini è quello un punto de' più ardui e intralciati della FiOc* 
degli animali. Edo per 'ero dire in quelli ultimi tempi è di- 
Tenuto in paiticolar modo V oggetto delle loro applicazioni ; 
c noi dobbiamo ad alcuni prodi e animofi Fifici Inglefi fegna- 
tamente fperienze e tentativi, che fanno onore alla loro fago- 
cita a un tempo e al loro coraggio; e perchè l'abbandonar V 
errore e un paflb neceflario affin di porfi nella via, che guida 
alla feoperta del vero, quand'anche quefte ricerche non aveffer 
fervito che a moftrarci la fralezza delle Teorie dianzi comu- 
nemente addottate fu qucfto argomento, non farebbe già que- 
llo un vantaggio di poco momento. Peraltro non occorre fin* 
pirfi che Ga così incerta tuttavia la Teoria del calore anima- 
le, ove fi ponga mente, che lontana a(Tai dalla perfezion foa 
è quella del calore in generale ; e grande è l' obbligo , di cut 
Cairo tenuti al Sig. Cravsford', che colle fue ingegrofe fpe- 
rienze ha aperta una nuova ftrada, onde giugnere allo feo- 
pri mento fe non della produzion loro, di alcune delle leggi al- 
meno, a cui l'uno e l'altro è foggetto nel comunicarli e dif- 
fonderti da un corpo all' altro . Ma fccome un TrafTunto an- 
che rapido delle fperienze di quello egregio Scrittore, e degli 
altri , che fonofi ultimamente occupati di quello argomento , 
non potrebbe reftringerfi entro i contini di una Non, o (Terge- 
rò unicamente che, mettendo da parte le idee fiftematiche da 
Ei7ì propofre, noi dobbiamo ai medefimi la notizia di alcuni 
fatti nuovi e importanti, che ben inoltrano quanto quello Pro- 
blema della produzione del calore animale la di arduo e ma- 
lagevole fciogliment» • Tal fi è quello che ne aflìcura che il 
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refripcrinm cuti's univcrfae itnminuto fanguinis moni , 
fit. Quam puto cauffam cur fclicior eruptio fere in 
„ omnibus videatur , in cjuibus illam praeceflit convuL. 

» fio- 



Calore del corpo vivo non trafeorre oltre certi limiti , coficche 
s*ei fi trovi immerfo in un'aria calda al grado dell'acqui bol- 
lente, quello enorme calore, che lo inveite tnrt' all' intorno , 
fi arrefta per così dire alla fui fuperficie, n> parta oltre, ne fi 
comunica al medefimo. E tal fi e pure, ove venga a confer. 
marfi in cafi confimili aldefcritto, quello che ho avuto la for- 
te di olTervare, e di cui ho creduto di dover render conto al 
Pubblico colla lufinga che queflo raffreddamento del fangue de- 
gli Epilettici non verrà appoggiato a una fola oflervazione , 
e che, come da me, cosi da altri non fi traforeranno le op- 
portunità di rinnovarla. Certo non fo comprendere come un 
fatto di tal Natura polla effer proprio del Soggetto, in cui ca- 
sualmente mi avvenni a vederlo ; e parmi fen^i confronto più 
probabile, che debba avverarti anche in altri porti in circollan- 
ze confimili . A buon conto e amiche tempo che alcuni inti- 
gni Pratici fi erano accorti che le convulfioni rinfrefeano ma- 
«ifeftamente il corpo intero; e quel fenfo e que' brividi di fred- 
do, che tanto fovente precedono» e accompagnano gli accedi 
convulfivi fono forfè congiunti a reale feemamento. del calore 
aflbluto del corpo. Quelli fenomeni fono forfè Erettamente le- 
gati con un altro anelatoci dalla fperienza di tutti i tempi , 
e che con filìe in quella fpecie di oppofizione e contrarietà , che 
parta tra le affezioni convu'fivt, e la febbre; oppofizione per 
cui quelle due fpecie di movimenti fi avvicendano in guila , 
che 1 petto le convulfioni imbrigliano la febbre; e quella fperto 
Scancella le prime. Or non ha dubbio che l'aumento del calo- 
re non fia un Sintonia proprio e quali caratteri (lieo della feb- 
bre . Quelli confronti e quelle analogie pare che *e mortrino 
che forfè fopra tutti meritano di effe re accoltati que' Moderni, 
che per render ragione della produzione del calore animale an- 
zi che all'attrito, alle fermentazioni, al foglilo, e al modo, 
con cui querto entra, o fgorga dal fangue, ricorrono al ner- 
vi , e a quelle foflanze fotti li eattivirtime, che negli ilefliner» 
vi fono il Soggetto immediato di quella energia e forza, che 
regge e cotlituifce la vita, che porteduta da* nervi in grado 
eminente, e di cui fembrano eflere effetti necertarii e congiun- 
ti , o piuttorto modificazioni il movimento , il fe*fo , e 11 ca» 
lore. Forfè m' inganno; ma forfè eziandio noti gran fatto 
lontana 1' Epoca di una nuova rivoluzione della Teoria del cor- 
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fionura maxima vis , quas nunquam vidi mortiferas , 
„ nifi quando fruétus cruptionis impcditus fuerit, & 
jj retardatus". (i) 

37. Se giova pertanto, e nell'una, e nell'altra 
malania F afeiuttezza della pelle , e la lubricità del ven- 
tre, come ho tentato di provare fuflìftere nella malattia 
di cui tratto, ecco un altro argomento di affinità col 
vajuolo medefimo. Di quanto danno fia alla depofizio 
ne del miafma varlolofo il fudore lo prova in generale 
il Sig. Cotugno, condannando ogni umidità della pel- 
le, ma più efpreffemente contra il fudore, cos) parla, 
mentre loda l'ambiente frefeo , c fecco ~ Illud equi- 
9 , dem feio ODtio terapeftatis fi daretur, frigidam (eli- 
ti gendam potius fore; nam ut, quod fpedìat venenire- 
„ ceptionem in cute, fimillimum utriufque beneficiurn 
„ cft , dum in utraque par fit atmofpha»rae variolofurn 
,, complectenris ficcjtas, illud tamen habet frigus, quo 
fe calore optabilìus probat , quod nonnihil cut*m ad- 
„ ftringendo, repellendoque fanguinem a4 interiora, tran- 
„ fpirationis cutanea» quanti tatem, & craflìtudinem ira- 
minuit, qua cutis ficcior, aridiorque certiusfit. Cum 
„ contra nimius calor, laxatis cutis vafis, aptus fit eo 
„ promovenda! tranfpirationi, ut cutem molliat, & la- 
„ xet, ùemquc humefaciat, ficcique aeris omne benefit 
„ cium deftruat. Nam variolofis, quo denfior cutis ed* 
„ eo majorem habet ad excipiendum venenum, figen- 
„ dumque aptitudinem " . (2) E nel capo 56. ss Con- 
„ fiat igitur omnis ars vocandi ad cutem , & in ea fi- 
„ gendi variolofum venenum, praecepto uno, & maxi- 
si mo, 



po vivo; e forfè quella rivoluzione confiderà nell'aflegnar fi- 
nalmente, e con m«ggÌDr efattezza ed eftenfioie di quel , che 
fiafi fatto fin' ora ai nervi il rango, che loro compete , di prin- 
cipali Autori della vita, e delle funzioni tutre, che ne dipen- 
dono. Ma io fenza avvedermene trafeorrerei quafi a proporre 
le idee in ine dette dal fenomeno narrato fui principio di que- 
fU ornai troppo prolina Annotazione • 

(1) Cap. 75. pag. 166. 

(*) Cap. 55. pag. u 4 . 
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mo , ut fignis variolarum advcntantibus , fuac cutis 
ficcitatcm procurct aeger omni ope . Ex quo quidquid 
aerem , in quo aeger eft , ficcare aprum eft , quo cu- 
tis ne quidem minime madefeat, praefidium erit ad 
„ eruptionem variolarum promovendam pra?itantifìi- 
mum". Per lo contrario commenda 1* anacatarfi , e 
T ipocatarfi , e di queft' ultima =3 Nec minoris habenda 
alvi laxitas apro purgante, & folliate procurata, (i) 
Neque enim audiendi funt qui has corporis purgano». 
;, nes predicant, variolis ad ventanti bus periculofas, va. 
5 , no meni vocandi morbum, per ambitum corporis va- 
„ dentem, ad centrum, & interiora.... quae (variola?) 

tantum abeft , ut vomitu precoci, & alvi purgatio- 
„ ne, ne in cutem irruant, retineantur , ut potius his 
„ prafidiis , tamquam retinaculis , folutae liberius cutem 
„ appetant, & ìntegro natura» indivifoque minifterio 
„ pei fruantur ". (z) Supporta ini pertanto almeno proba- 
bile l'analogia, che pafla tra quelle due malattie cuta- 
nee sì riguardo alla fede, come ai rapporti , che hanno 
tra di loro i fintomi , che le accompagnano , e le epi. 
crifi, che loro fuccedono, non pare tanto labile la mia 
ipotefi. 11 vajuolo fi sfoga inaflefli, e fa fquagliare eli 
occhi, e lo ftetTo ho veduto accadde nel migliare. Non 
hanno però qui le affinità il loro termine, imperciocché 
fono rari que* cafi di migliare ne' quali non diali Y at- 
tacco flogittico alla gola. E chi non fa effere quefti urt 
fintoma comune al vajuolo? I variolanti fono fottopofti 
alle emorragie, particolarmente del nafo, all'ematuria, 
e lo fteflb accade agli attaccati di migliare, fe nonché 
in quelli ultimi cangiar! in piurifmo. Quell'ultimo fe- 
nomeno l'ho oflervaco due volte fenza equivoco. Nar- 
rerò brevemente due ftorie, che difehiudono la verità, 
e che danno nerbo alle mie riflelTioni. 

Antonio Fontanefi d'anni 58., di temperamento 
biliofo, d'alito di corpo fecco li 20. Settembre '177*- 

fu 

(1) Cotun. cap. 7?. pag. 165. _ « 

{%) Cap. 74. pag. 16$. , U 166. 
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fu iòrpiefo da violenta febbre ardente con poi fi vigoro- 
si , e forti , fete grande , ed acuto dolore di capo . Gli 
ordinai torto una cavata di fangue, che fu efeguita la 
mattina fuflegucnte . Il fangue eftratto era infiammato 9 
coperto d'una pellicola di color cinabrino, ed il fiero 
abbondava di pirticole fanguigne natanti . Ritrovai perè» 
la febbre rimeffa, ed oficrvai le orine crocee, e focofè. 
Verfo le 1 1. antemeridiane gli crebbe la febbre con fred- 
do, pandiculazioni , e brividi. Il dolore di capo fi fece 
Tempre più acuto, e maggiormente fenfibile dall'impe- 
to di una torte ferina fecca, che lo moleftava giorno, 
c notte . Dopo la luddetta cavata di fangue i polfi i e- 
ftarono fempre deboli , concentrati , e frequenti . Prin- 
cipiò ad accufare dell'imbarazzo alle fauci, che efami- 
nate erano leggermente infiammate . Le vigilie , la fe- 
te , l'ardore interno, ed erterno, le anfietà erano altri 
principali fintomi, che lo molertevano. Nei primi gior- 
ni aveva della ripugnanza, e della difficoltà a bere; le 
orine fi mantennero crocee, gli occhi divennero fcintil- 
lanti, ed infiammati, le gote rorte, le orecchie fuflur- 
ravano, e la fronte era talmente calda, che la mia ma- 
no appena poteva refiftere al di lei calore. Gli prefcrif- 
fì le limonee nitrate . L'accerto febbrile fuccedevagli 
fempre circa il mezzogiorno con l'alternativa di un 
giorno prima, e l'altro dopo a cuifa di una vera ter- 
zana doppia . Non folo l'ordine dell' in vafione , ma an- 
cora il freddo grande, le pandiculazioni, i brividi, le 
orine crocee , 1 fudori notturni , la fenfibile remiflione 
mattutina parevano convincere la febbre di carattere 
periodico, minime di una terzana doppia , ma però la 
continuità della febbre, la torte fecca, l'angina, le an- 
fietà mi perfuadevano diverfamente . Nondimeno volli 
tentare la China China unita al nitro, della auale nel 
termine di 24. ore ne prefe un'oncia infruttuoiamente . 
Fu ciò efeguito nella giornata quinta della fua malat» 
tia: la febbre dunque ìeguitò il fuo corfo , e delufe la 
forza della China . Partata la fettima oflervata la lin- 
gua fporca, e giallognola accufando l' infermo grande 

ama- 
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amarezza dì bocca , imbarazzo allo ftomaco , n pugnan- 
za a bere , penfai indicata una cfpiazione delle prime 
vie 9 che nella mattina dell'ottava ottenni per mezzo 
della polpa di caffi a unitovi il fai di tartaro. Gli pre. 
fcriffi ancora delle mifture pettorali , ed antifettiche . 
Principiò a comparire la diarrea biliofa, ch'era vera- 
mente putrida, e ciò nella nona . Nella decima veden- 
do impegnarfi il petto, e predominare un gran lentore 
gli ordinai dei faponacei antiputridi ai quali unii la 
canfora , giacché 1 infermo principiava a delirare . Nel- 
la decima quantunque fuffiftefle la diarrea, pareano pe- 
rò difpofti ancora i fudori, che cercai di frenare nel 
tempo ftelfo in cui tentai di moderare l'impeto della 
toffe infuriata, e continua, e di conciliare un poco di 
ripofo al povero infermo, che nel corfo della malattia 
non avea mai prefo fonno. Preferiti quindi per la fera 
dell' II. una bevanda paregorica da cui ottenni i feguen- 
ti vantaggi , cioè che dormi quafi tutta la notte , che 
la mattina fufleguente efpettorò delia materia concotta, 
fudò, e minore fu la diarrea, e fi fentì riftorato. Il 
vantaggio del paregorico poco durò, mentre nella 12. 
tutto era di 1 porto maliffimo , cioè anfiofo era l' infer- 
mo, difficile il refpiro, tremante la lingua, meteoriz- 
zato il baffo ventre, fmoderata la diarrea, oppreffo il 
capo, rabbiofa la toffe, che non portava fuori, che ma- 
terie crude, i polfi languidi, celeri, irregolari. In uno 
flato tale avendo ritrovato l'infermo gli feci applicare 
i vefeicanti, perchè non volli afpettarmi ad efTere più 
proffimo alla 14. Non tralafciati pertanto i lavativi di 
fiori di cammómilla, ed i fomenti colla medefima de- 
cozione per refiftere fempre più alla putredine, e per 
frenare la colliquazione degli umori feci acidulare le 
bevande con lo fpirito di vitriolo dolcificato . Con l'aju- 
to del paregorico replicato , o de* vefeicanti ottenni 
qualche cottura negli fputi, del ripofo nella notte, non 
che dei copio/i fudori. Pafsò la la. con indizj di crifi, 
ma quella non fi perfezionò . Neil entrare nella 14* la 
febbre gli crebbe con un freddo grande , che durò per 
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lo fpazio di due ore. Nella ij. oflTervata lorda la luv 
gua , naufeofo di bel nuovo lo ftomaco , trattenuta un 
poco la diarrea, mi determinai di ripulire nuovamente 
le prime ftrade colla polpa di tamarindo ; infatti ot- 
tenni molti fgravj di materie fetentiflime , la lingua fi 
ripulì, ed il malato ritornò pronto a bere. Nella ic». 
crebbe la febbre con il freddo, come avea fatto nella 
giornata antecedente, confervando però fempre i polfi 
eguali si, ma deboli , e concentrati . Vedendo che il 
petto fi aggravava fempre più, che la teda fi oppri- 
meva unii alla canfora il fai volatile di corno di cervo, 
dal che ne ottenni una notte più placida , minor diffi- 
coltà di refpiro, e più rifehiarata la mente. Nella 17, 
principiarono a comparire degli fputi cruenti , e puri- 
formi. La febbre fe^uitò a crefeere nel modo accennato 
fino alla ai., in cui vieppiù copiofi apparirono i men- 
tovati fputi , più facile 1 efpettorazione , e vi fuccedet- 
tero abbondanti furori , che follevarono V infermo , e 
fecero fperare di ftr [mangione . Nella 23, ebbe una 
difficoltà grande a tav, e le orine , le quali vifitate 
avevano nel fondo una materia marciofa con delle ftrie 
fanguigne fenza che foffe preceduto dolore alcuno nè al* 
la vefeica, nè ai reni. A capo di 24. ore fparì quella 
feparazione la febbre nella 27. terminò Jafciando T in- 
fermo in vaneggiamento fempre relativo ad una coli 
fteffa. A capo della 37, fu forprefo di nuovo da una 
febbriciatola , che fece efpellere un'eruzione migliare 
bianca, che dipoi fparì , lafciando la pelle fquamefa . 
Da quello miafma tuttavia natante nel /angue , e negli 
umori parea poterfi dedurre il delirio, il quale nulladi- 
meno terminata la febbre, e compiuta l'elpulfione con- 
tinuò , Nel quarantefimo giorno ricomparve la difficoltà 
di orinare originata dalla fteffa materia marciofa in mag- 
gior copia , che rendeva bruciore nel paMiggio per T u . 
retra. Anche da quefto incomodo rcftò libero: notifi an- 
cora che al ritornar della febbre fi eccitò di bel nuovo 
la toffe rabbiofa, che prefto cefsò. La manìa non tbbe 
fine , che a capo del cinquantefimo giorno dopo 1 na 
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nuova, ma fcarfa eruzion migliare. Cosi terminò felice- 
mente una tanto complicata malattia • 

La Francefca Cherici f anno fcorfo fu trafportata 
nello fpedale eflendo fotto polla da alcuni giorni alla me- 
dcfinia malattia. Fralla 7., e la 14. ebbe le lue regole 
copiofe a fegno, che temei un aborto, mentre da due 
mefi perduto avea i fuoi tributi. Dopo la 14. comparve 
il migliar rollò . Sul terminare della 18. vidi nelle ori- 
ne della materia pefante , rofticcia , che efaminata non 
era, che marcia unita a delle Urie fanguigne, e ad una 
maggior quantità di muco . Quella pi uria continuò fino 
alla 11., in cui rc(ìb libera affatto dalla febbre (j). 

38. Dalle cofe efpofte, e dai cafi fedelmente nar- 
rati fin qui mi fo coraggio a conchiudere , che il mi- 
gliare è una malattia fui generis , che la fua fede è col- 
locata nella cute , che V efpulfione del miafma viene di- 
fturbato dal fudore, e facilitato dalla diarrea, e che ha 
dei reali rapporti col vainolo. Ciò pollo come per pre- 
ambolo mi arrifehio a rifpondere al feguente problema. 

,, Efifte egli realmente una febbre migliare efienzia- 
„ le diftinta dalle altre febbri efantematiche , ed in qual 
„ ordine dev' ella effere collocata? 

39. Tutt' i mali vengono fra di loro diftinti dai 
fuoi proprj fegni così detti caratteriftici j e fe fono com- 
plicati portano feco i loro caratteri diftintivi , dall' unio- 
ne de' quali fe ne deduce la complicata indole della ma- 
lattia . Non cefla però per quello che il morbo prima- 
rio non redi diftinto dall' avventizio . Succede ancora , 
come ognuno fa, che un morbo pare fi veda di un di- 
verto carattere a norma delle parti del corpo , e dei vi- 
feeri, che invefte , da cui ne derivano i fegni diverfi , e 
varj i fintomi. Una maligna per efempio ora attacca il 
petto , ora la teda , talora il baffo ventre , ed in quelli 

E: vi- 
Ci") Potrebbe accadere come taluno opina che in quella léb- 
bre , come nelle altre o putride, o acute fi effettuate U feno- 
meno della fuppurazione intrt vafa i ài cui fegni * CQofipguco- 
ze appunto fi nuniteftano nelle orine puriformu 
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vifceri v'imprime le fue orme, da cui ne derivano poi 
le gran divertita desìi effetti ; eppure è fempre la ftefla 
malattia. Co;ì accacìe nel cafo di migliare . fcgh è quei 
morbo, che facilmente fi accoppia con altri, fecondo 
che credono alcuni, ma io fono di parere, che fìa fem- 
pre il medefimo veleno , il quale fe fi fifla nel capo vi 
cagiona delirj , cefalalgie, convulfiom ec, fe nel petto, 
ivi produce affanno , tofle , puntura, a guifc di pleur*. 
trde, di peripneumonia ec, fe nel addome ivi tenfione, 
meteorifmo , vomiti ce. Lfla è però fempre la ftefla feb- 
bre, cioè il medefimo miafma circolante necli umori, 
che attefa la di lui mobilità produce tanti fcherzi , tan- 
ti proteifmi. Llla è quefta una foftanza mimica ai ner- 
vi , come accordano tutti gli fcrittori , la quale velli- 
cando, ed irritando quelli dei vifceri, difpone 1 mede- 
fimi a foffrire quelle impreflioni , cui vanno foggetti a* 
tefe la loro ftruttura. E chi non fa quante , e quali to- 
no le metamorfofi, che fuccedono nel corpo umano na- 
te dalle impreflioni fatte fopra i nervi? ha varietà, e la 
moltiplicata dei fintomi non fa cangiare ì ìndole della 
malattia, perchè quelle dipendono dalla diveifa età dei 
foretti , dei temperamenti , delie coftituzioni , dell'aria, 
della Magione, e fors' anche del clima. Dalla diveda 
combinazione di quefte accidentalità non ne può deriva- 
re un cangiamento neli' indole di un morbo o endemi- 
co, o epidemico, il quale farà fempre tale quantunque 
fotto altre forme mafeherato ? La mia febbre migliare e 
fempre fiata la ftefla in tutt' i foggetti, ed in tutte le 
Cagioni dell' anno. Si è efla per l'ordinario comunica, 
ta a qualcuno della ftefla famiglia fia in eftate, come in 
inverno. Le vefeiche bianche, o la rolla eruzione o pre- 
fto, o tardi è fempre accaduta più , o meno copiofa m 
tutt 1 i fogpetti. Se fofle ftata la malattia una putrida hi- 
liofa, peichè tanta coftanza nel!' eruzione? Per efempio 
in una famiglia in cui ho veduti fino a fei malati tutti 
fra fe divedi di età , e di temperamento, e perchè è in 
tutti comparfa alla pelle la bianca migliare ? Perchè co- 
municandoli alle vicine famiglie ha confervato il fuo ca- 
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rattere , ed è fiata accompagnata dai medelìmi fegni, c 
dalie fteffe confeguenze. Perchè dunque tanta coffanza? 
Pei ché la malattia è fui generis , vale la divediti dei 
fcfli, dei temperamenti, dell' età , e delle {Iasioni a far- 
le mutar natura. Pcfiìbile che in una moltitudine di tan- 
ti malati non ve ne dovefs' eflere uno efente dall' eru- 
zione, fe la malattia non forfè fiata cflenziale? Da che 
orocede mai che nei territori circonvicini , dove non fi 
e comunicata la noftra febbre ci fono fiate e putride, e 
catarrali, e pleuritidi , fenzachè i medici abbiano vedu* 
te accompagnar le loro malattie da quelli efantemi? Per- 
chè le loro febbri non erano, nò fono di tal a ratte re . ' 
Mi è accaduto beniflimo in queflo frattempo di veder 
più volte delle biliofe , particolarmente in eftate , nelle 
quali ho ricavate delle puftule bianche , che avevamo la 
vera figura del miglio, ma erano quefte rare, fcarfe , e 
poco elevate: di più quelle, appena toccate fparivano , 
non ripullulavano, nè lafciavano alcun veftigio fopra la 
pelle, quando quelle, cioè le vere mieliari vefeiche refi» 
ftono più al tatto, più difficilmente fi rompono, ripul- 
lulano prefto, e lafciano i veftigi impiefli nella cutico- 
la , dove feorgefi evidentemente 1' appaffita capfula» Quel- 
le migliari vefeiche, che chiamo fpurie, forfè faranno 
quelle, che i greci appellavano ~£(*>* Hidroa y tà i lati- 
ni fudamina. Sogliono effe fopravvenire alle putride (t), 
alla rofolia, alle pulmonee biliofe (2), alle terzane di 
autunno, e fono probabilmente quelle, che devonfi chia- 
mare fmromatiche , non mai critiche , nè effenziali , e 
fpeflb funeree: non fono quefte, che un indizio di una 
corruttela degli umori, un effetto di trafpirazione fofpe- 
fà, o di un ìlidor vifeido , che non potendo trapelare, 
alza la cuticola, e fi converte in tante vefeiche, che 

E 3 pre- 
ti) Syden. Febr. peHil. ahn. 166% , & \666. 
(a) Nel anno 177^. corfe qui una coftituzione di pulmonee 
biliofe , fui terminar delle quali comparivano eftntemi fimili 
al migliare in alcuni foggetti, tt delle quali comunicai la Sto- 
ria alla Medica Accademia di Modena • 
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pretto dileguanti , non recando alcun follievo all' infef- 
mo. Per lo contrario rcffenziale vera migliare, è pifc 
recente , più fpeffa , forte ne* giorni critici , o indica- 
tori , e porta un manifesto vantaggio all' infermo , par- 
ticolarmente follevandolo dagf infiliti nervofi , fe trop- 
po prefto ncn retrocede . Li 24. Marzo 1770. ho vedu- 
to iortire una copiofa migliare bianca nella perfena del- 
la Maria Bertani inferma nello Spedale appunto nella 
14. in tempo, ch'era fotto alla diarrea biliofa, la qua- 
le compiuta T eruzione cefsò , e nel tempo fteflb termi- 
narono gì* infiliti nervofi, e la febbre fteffa. 

40. Sia ella antica , fia recente quefta malattia , è 
innegabile , che efifle , ed efifte fui generis , febbene fi 
(viluppi larvata fotto tanti afpetti. Quefte larve però 
non fono, che un contraflegno di fua efiftenza , e la mol- 
titudine dei fegni , e degli acceflbrj diverfamente combi- 
nati non fanno, che concorrere all' afrtrmativa decifione 
della di lei effenziale natura. L* fua proprietà adunque il 
produrfi traveftita del manto di una biliofa putrida, di 
una catarrale, di una pulmonea , o di una terzana &&, 
Di un tal carattere viene poi col tempo decifa dal Me- 
dico , qualora ofTerva gli antecedenti, e le confeguenze, 
che fuccedono in progreflò t efpuifione attendendo non 
in vano o nella 14., o nella 21., e perfino a capo del 
50. giorno, come più volte ho veduto accadere, nè cer- 
tamente può dirfi, che il migliare da me oflervato fia 
fattizio, o artifizial mente procurato dal regime calido , 
come pretende il Signor di Haen , efTendo fiata fem- 
pre mia premura, come diMi, e com' efporrò nella cu- 
ra, di fuggire ogni medicamento ribaldante, di evitare 
il fudore , di tenere ventilate le camere, frefche, e di al- 
leggerire gì' infermi dalle coperte . Qucfte mie cautele 
unite alla cura antiflogiftica , ed antiputrida fecondochè 
la penfa il fuddetto autore dovrebbero evitare la com- 
parfa alla pelle dell' cfantema o bianco , o rofTo , inve- 
ce di promoverla , ma ad onta di tuttociò non vi è ma- 
lato in cui ciò non accada, qualora fieno preceduti i fo- 
li ti fegni, e fiuTeguiti gli ordinar) poliformi fintomi» 
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41. Non folo il regime refrigerante non è bafte- 
vole a fcanfare il migliare, ma neppure preferva dalla 
mìfcela di altri efanremi; imperciocché in molti cafi, 
ma particolarmente nell* Anna Parmegiani vidi il mi* 
gliare bianco, e roflb unirfi a delle vifibili, e perma- 
nenti peteccchie di color violaceo. Quefta Donna per lo 
fpazio di 13, giorni reftò afona, e priva della facoltà 
di fpeditamente inghiottire; sì F afonia, come la disfa* 
già , nonché il finghiozzo credo che nafcelfero in quello 
cafo dalla molti plici tà , e profondità delle afte, che le 
cfulceravano tutta la bocca , nonché le fauci : quelle mi 
riufeì di fuperare con i lambitivi appropriati . Coi bene- 
fizio della diarrea, e di una copiofa eruzione, nonché 
di un' ampia , ma fuperfìciale gangrena all' oflb fagro , 
ed a tutte le natiche fi libeiò da una mortai malattia , 
che fembrava irreparabile, e tuttavia vive fana, e profc 
perofa . In quefta famiglia quattro furono attaccati dal 
medefimo male, e tutti guarirono. 

42. Torniamo all' effcnzjalità del migliare. Sicco- 
me il vajuolo, la rofolia, i ravagiioni , la fcarlattina 
fono co imunemenre chiamate malattie fui getter it , e fo- 
no collocate nelle loro clafli , c per qual motivo fi de- 
ve contrattare al migliare reffenzialità , ed il permeilo 
di eflere annoverato traile febbri e fan tematiche ? Perchè 
forfè prende in preftito la forma da altre malattie? for- 
fè perchè ha dei feeni comuni ad altre febbri ? perchè 
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eruzione ? Quella o prefto , o tardi iuccede , e fe viene 
o difturbata, o impedita, prolungato* la malattia, don- 
de ne viene l'incoftanza de fuoi periodi, e la diverfitft 
dell' efito. Le convulfioni per efempio accompagnano il 
vaiuolo, le febbri putride, le verminofe, e tante altre , 
e per quefto il vajuolo non fora malattia effenziale? La 
fioco/i alia gola accade al vajuolo, alla fcarlattina, alla 
rololia , e quelle fono febbri fra di loro diftinte, e per- 
chè è comune anche al migliare, non farà quefto perciò 
dagli altri mali diftinto? Perchè i Medici non fono an- 
cora giunti a conofeexe ad ordinare i moltipiici fegni , 
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e fintomi della malattia , perciò non farà efTa fui gene- 
risi Anche la lue celtica prima di eflcre apertamente 
feoperta fembrava mafeherarfi fotto la forma di altri ma- 
li, eppure era la fteffa, tale ha feguitato ad effere, e 
Jo farà fempre finché avrà fine, (locchè non fi difpera)j 
ora fi è levata la mafehera, perchè i Medici hanno im- 
parato a conofcerla , quantunque fembri che anch' elfa 
prenda impreftito la forma da altri malori . Così fa- 
rà col tempo del migliare, e lo è flato in que' climi, 
dove a faccia aperta fi è data a conofeere fenza equivo- 
ci . Come mai per lo fpazio di 25. e più Juftri ha po- 
tuto confervare il fuo primiero carattere la febbre mi- 
gliare vagato avendo, e percorfa dopo una tal' epoca 
quafi tutta l'Europa? Ora non fi può chiamare più pro- 
pria delle puerpere, come pareva foffe ne' primi anni, 
che pofe piede in Europa, ma affale indiftintamente tutt* 
i corpi umani. (1) Nella prefente noftra coftituzione non 
ci ravvifo però quel particolar genio nell' affala* le puer- 
pere, anzi icario è (tato il numero di quefte in parago- 
ne degli altri . Tentai di provare che qucfto morbo ha 
delle affinità molte col vajuolo, ma non intefi però di 
far credere che foffe una fteffa malattia , mentre come 
ognuno fa toto ccelo diftat sì in quanto ai periodi dell* 
eruzione, come alle fue confeguenze. Solamente dico 
eh' effa ama la pelle fecca , ed tfpofta all' aria, come 
il vajuolo, e che à feco molta affinità. Mi fi chiederà 
fe il migliare attacca la faccia, e dico che no, effendo 
quefta una parte in cui non ho mai veduto una pulitila, 
forfè per eflere una parte privilegiata, com'è in altre ma- 
lattie cutanee, per efempio nella rogna. Mi fi obietterà 
ancora che fe il migliare ha delle affinità col vajuolo , 
non farà dunque un male effenziale . Anche le terzane 
femphei hanno una caufa comune alle doppie , ed alle 

quar- 
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(1) Non mi e occotfó di vedere il migliare nel ragazzi 
minori di 7. anni, fuorché neil» Autunno dell* anno 1780 dei 
ouali ne curai cinque in una fola famiglia tutti malati nel me- 
clefimo tempo. 
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quartane , eppure non fono fra loro diftinte? E? noto a 
tutti faccedere alle volte che le madri dei variolanti re- 
fi ano attaccate da un parziale vajuolo fenza febbre , ftt> 
bene abbiano elle preventivamente fofferto il vajuolo# 
Ciò ho veduto accadere nel migliare una fola volta nel fi- 
glio del malato citato al 25. per avere con figliale 
amore predata inftancabile affluenza al di lui genitore. 
Pochi giorni dopo la morte del padre fu anch' eflb affa- 
tico da una febbre tu leggiera , che a capo di pochi gior- 
ni terminò , e dipoi incontratomi per iftrada mi morirò 
molte puftule fimili fimiliflime a quelle, che erano com- 
parfe alla pelle del defunto. Bifogna dire che nel di lui 
corpo non efiftefiero quelle caufe predifponenti , che fvi- 
luppate dal feminio venefico poteffero giugnere a pro- 
durre in lui la malattia , anzi può arguirli , che 1* età 
fua giovanile , il di lui ottimo temperamento lo difen- 
deiTero dalT infezione ricevuta , e che tofto introdotta 
nella mafia degli umori la fcacciaflero le forze della prov- 
vida natura fenza dar luogo ad una perfetta mifcela. Il 
fatto è, che la febbre, e l'eruzione manifeftano ad evi- 
denza la facilità grande , con cui fi comunica il miafma* 
che quella malattia era fui generis , perchè tale fu tras- 
ferita in altro foggetto, come per inoculazione. 

43. Il migliare poi ha un altro fmtoma fuo pro- 
prio , che non mi è riufeito di ravvifare ancora con tan- 
ta cu ilari /.a in altre febbri fieno putride, fieno maligne, 
ed è un particolar fetore dai greci chiamato dyfodia, che 
molto famiglia all' odore di un fudor corrotto , come 
viene deferitto da Sovagefio (1) , e da effo attribuito al 
migliare, non che dal Sig. di Haen (a). Dunque anche 
quello fintoma concorre a mio giudizio a ftabiUre T ef- 
lenzialità del migliare. Se foiTe egli fintomatico, e non 
fui generis , ne verrebbe, che il morbo principale, <:on 
cui fi aflbcia, come credono alcuni, percorrere dovendo 
i fuoi ftadj, non depofiterebbe mai il fuo proprio carat* 

tcre , 

(1) Clafs. p. n. jfr 

{%) Rat, Med«n, patt. pig, mihi **• 
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tere, anzi fino al compimento de' Tuoi giorni lo confef- 
verebbe, c la malattia avrebbe queir efito, e quelle end 
fue proprie . Ma V ordine naturale di quefto morbo è 
tutto all' oppofto , imperciocché fé per efempio il mi- 
gliare entra in ifeena fotto l'afpetto di un* infiammazio- 
ne di petto, quefta fatte le confuete dep! ez ioni, ed u fata 
una cura antiflogiftica, pretto fparifee, nè lafcia di (e 
veftigio alcuno , ed intanto quella febbre feguita a feor- 
rere i fuoi ftadj , e giunto il termine della pepfi fi de- 
pone alla cute il principio venefico . Se poi la conco- 
zione viene diftratta, o fraftornata Tefpulfione, fi pro- 
trae la cri li , non fi compie, e la malattìa o fi prolun- 
ga, o termina in un mortale marafmo, o in una necro- 
fi dei vifeeri. Sintomatica a dir vero fembrami la mi- 
gliare indicata dal Sig. di Haen (i), perchè il male 
effenziale percorfi i fuoi foliti (rad; terminò novis non 
vena f cent ìbus, ultra viri bus aupefeentibus , maturante* 
que fe de peripneumonia . E nel breve corfo di quattro 
giorni pria che la pulmonea fi giudicale fparirono le 
puftule, cioè circa P undecima , giacché erano nate nel- 
la fteffa giornata; tempo, in cui la vera migliare effen- 
ziale non è folita fortire , qualora non fia un cafo raro. 
Di quella razza probabilmente faranno fiate quelle pu- 
ftule oflervate da Ippocrate. Fiebanf autem in febrìbut 
eflivis circa feptimam , otlavam , £r nonam diem afpre» 
tudines in cute milite**) culicum morftbus maxime fimi* 
les , non valde pruriginofa . H* perfeverabant ufque ai 
judicationem (2). Quefto pano fu cui fonda il Trillerò 
la fua ipotefi con altri autori , non fembra ballante a 
convincere chi pretende che la febbre miliare fia di ori- 
gine pofteriore ad Ippocrate . Ad una tale fintomatica 
eruzione è molto fogge tta la febbre biliofa putrida, men- 
tre anche il Senerto dice • Si autem biiis pr*dominetur 9 
tty malignam putredinem conc/piaf macula flave , vet 

vi* 

(l) Part. t. pag. 26. cap. ?. 

(a) De morbis popul. lib. a. fe&. |« 
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virides erttmpunt , qua* jam deteriori* condttionìs funt . 
(i) A tal tei mine forfè dovea effer giunto Sileno deferita 
to da Ippocrate . Frigidus foto torpore fudor , papuUt 
cum f udore rubentet rotund* ,varis ftmiles permanevano 
nec abfejfurt efficiebant Per indicare la malignità oac 
dedurne pofeia la prognofi, qualora comparifeono eian- 
temi alla pelle non ha difficoltà di aflerire Profpero Al- 
pino che: Certum efl dorfum in Ut acquando puflulir 
pm vis mi ih ftmilibus, & aliquando maculi* parvis pu- 
licttm morfibus perftmiiibus , diquando magni s latifque 
tefertum confata U) . Non fi può dunque negare che fui 
finire di malattie nano acute, fiano biliofe, fiano mali- 
gne non fuccedano di quefte imperfette eruzioni, che ri- 
goffamente non fpettano ad alcuna claffe degli cfimte- 
mi già noti . Il cafo da me offervato convince di quo* 
ha verità (4). Accordo dunque, e meco convengono Si- 
denamio, Huxam, Tiflot, che fui finire delle febbri pu- 
tride accadono delle eruzioni fìntomatiche , che non ap- 
portano vantaggio alcuno al malato, non effendo effe, 
che un effetto o degli umori corrotti, e putridi, o di 
una linfa acre, e fondente, che lacera la cute. Ognuno» 
può chiaramente rilevare per confeguenza quanto fieno 
diverfi gli efantemi fintomatici dagli effenziali. 

44. Se non è fiato abbafianza provato che la feb- 
bre migliare fia un morbo eflenziale fui generis , fi po- 
trà almeno conchiudere , eh' è diftinta dalle altre efan- 
tematiche. E* bensì vero che ha il migliare alcuni fe- 
gni comuni cogli altri efantemi , ma ne ha anche de' 
proprj, nel numero de' quali vi fi può annoverare il di 
lui prò tei fino , che mantiene fino alla fallibile efpulfio* 
ne del veleno. Il vajuolo per lo contrario ha i fuoi fo- 
gni, che raccolti da un efatto clinico torto mettono in 
licuro dell' efiftenza del morbo, eh' e per fvilupparG* 

Pre- 



Ci) Hb. 4. cap. 11. de febrib. 
(a) Epid. lib. 1. /Egrot. a. 

(*j Lib. 5. cap. 10. de prefag. vit. & mort. argrot. 
(4) Vedi Raccolta di Targioqi Op. Med. prat. citati . 
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Pretto quella malattia fc anche larvata leva le bende , 
mentre per 1' ordinario a capo di quattro giorni il Me- 
dico, non che gli alianti fi aflìcurano dell' efiilenza del 
vajuolo. Non cosi però del migliare ; Terminat' i pri- 
mi infoiti , (cancellate le prime impreflioni fatte {opra 
i vifeeri, e calmate alcune turbolenze inforgono altri 
fintomi più feroci; parTa la materia morbofa ad invev 
Aire altri vifeeri , a produrre nuove metamorfofi fino a 
tanto che non s'abbia cribrato per mezzo della pelle la 
materia venefica, che recava molcftia ai nervi, irrita- 
va la fibra , efaltava , fquagliava il fangue , e fondeva 
gli umori • Così la malattia profegue a variare nelle 
lue fafi fino al termine . Rare volte però il polfo ceffa 
di avere quella fua frequenza mifia colla celerità propia, 
come dirli , a quella malattia • E' bensì vero che tal- 
volta quando meno vel penfate il polfo fi cangia in 
eguale, che fembra apiretico, ma poco dopo ritorna al 
priftino fiato. Ciocché fi è detto del vajuolo fi può an- 
che applicare alla rofolia , alla fcarlattina , ai ravagho- 
ni , alla febbre urficata , malattie tutte , che quanto 
fono fra loro difiinte altrettanto fono difficili da con- 
fonderà" col migliare . Tutte le fuddette febbri , come 
ognuno fa, hanno i proprj fegni, che rifcontranfi Ila- 
bili nel principio, nel progrelTo, nello fiato, e nella 
declinazione delle medefime . Le petecchiali poi quanto 
differì fcano dal migliare , e nella figura dell' efantema 
nei giorni dell' eruzione, nelle confeguenze, che ne ven- 
gono , e nelle ftagioni in cui per 1' ordinario fuccedono 
chiunque lo duò rifeontrarc prefib gli autori ; nonché è 
affai manifefta la diferepanza, che paffa tra quella feb- 
bre , e la nervofa deferitta da Huxam . 

4 1 ). Qualora dunque quefta malattia ha dei fegni 
fcaratteriftici evidenti, ftabili, proprj, ne comuni ad 
altre febbri , non vedo la ragione per cui non fi abbia 
da dichiarare per eflenziale, giacché fi é veduto che da 
fe fuflifte , e eh' é feinpre corredata da fegni non equi- 
voci , rilevati i quali , e fmafcherata la di lei indole , 
manifefta è la diagnofi , ed aperta la via alla cura ♦ 
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Ciò porto retta da quiftionarfi in qua! ordine , ed a qual 
clafle dev' effere efia collocata . Se non ho errato uell' 
oifervare gli andamenti di quella febbre, mi fembra 
doverfi aferivcre nell'ordine delle efan tematiche, e nel- 
la claffe delle biliofe putride, e talvolta delle infiamma- 
torie. Di quelli cararteri la convincono i fegni , che la 
precedono, nonché t fìntomi, che t accompagnano. Per 
efempio gl'indizi troppo manifefti di flegmafie ora al 
petto, ora a tutto il corpo, e coftantemente alla gola , 
come pure il fangue eftratto, eh' è per lo più cotenno- 
fo, e flogiftico, particolarmente fe la malattia accade 
nella fredda Magione fono abbaftanza decifivi, tanto più 
fe fi unifeano loro la fete grande , il calore talora uren- 
te alle carni, il dolor di capo, il roflbre alla faccia ec. 
Il principio biliofo efaltato , e tendente al putrida fi de- 
duce dal fangue ileflo, il quale fe viene o per bi fogno, 
o per errore eftratto , pattato che lìa il primo fladio 
del male è egli di un color vermiglio, e cinahrino nel- 
la fua fuperficie, indizio di circolante putrido principio, 
come nota Huxam . I vomiti , e le diarree di materie 
biliofe fono per fe fteffì chiari contraflegni di una bile 
efaltata, corrotta, e tendente al putrido : la lingua, che 
ricoprefi di un velo giallognolo fino dal principiar del* 
la malattia, le orine crocee, ed il color delta faccia fla- 
vo rubefeente manifeftano abbaftanza il luffureggiante 
principio biliofo. 

46. Se il vajuolo è una febbre da aferiverfi nel no- 
vero delle efantematiche , il migliare gli deve Ilare a 
fianco ficuramente . Il vajuolo è noto per un male fui 
generis , e lo fteflb farà probabilmente del migliare: il 
primo ha i fuoi ftadj , e così è del fecondo , colla dif- 
ferenza però , che quegli ha i fuoi corfi più metodici , 
non cesi quello , eh* è anomalo a norma della ferocia 
di fua malignità , ed a proporzione della libera , o in- 
terrotta vefeicazione . Il corfo del vajuolo è ordinaria- 
mente più breve del migliare, ma sì nell'uno, come 
nelf altro calò accade l' eruzione che caratterizza la ma- 
lattia , Mi fi obietterà che li il migliare Ci doveffe aferi* 

vc- 
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Vere alla claffe delle febbrr efantematiche , dovrebbe avo- 
le più ftabili i giorni dell' eruzione. Rispondo che an- 
che il vajuolo procradina a fortire fino neh" undecima , 
come 1* hann* oflervato tanti medici , eppure è dato un 
vero vajuolo. Il migliare è vero non ha giorni dabili, 
ma è altresì innegabile che il metodo di cura conferifee 
molto , come vedremo , a ritardare 1* efpulfione * Se b 
anomalo nelle fue fati per quefto non farà un effenziale 
efantema? Neppure il numero maggiore, o minore del- 
le vefeiche lo può efcludere dalla clafTe degli efantemi, 
mentre oflervati i caratteri , che diftinguono le vere 
dalle falfe migliari , predo fi vede quali fieno le fpuric 3 
quali le vere, che (ebbene in numero fcarfo, nulladime- 
pò badano per decidere dell' effenza efantematofo. 

L' ordine intraprefo ergerebbe che fi parla (Tè 
ancora delle prognofi di quella malattia , ma variando 
efla in tutte le Aie fafi, non fi può dare per conferen- 
za un giudizio probabile del di lei efito. La nodra co- 
flituzione è data per quanto mi coda meno mortale di 
quante leggonfi predo gli autori . Quanto più fcoftanfi 
dal naturale le animali funzioni, tanto più crefee il pe- 
ricolo ; queda , come fi fa , è la regola generale , ed il 
cardine fopra di cui fi aggira tutta la dottrina dei pro- 
gnodici , ìl 9 bensì vero che nel migliare veggonfi dei 
fintomi comunemente dichiarati mortali nelle altre ma- 
lattie, che non lo fono in queda, come per efempio il 
finghiozzo, le lordure nere, e di color rancio, che rac- 
colgonfi intorno alla bocca , fopra la lingua , e fopra i 
denti , il delirio , le convulfioni , la carfoiogia &c. Ho 
veduti perciò molti inferrai attaccati da quedi , e da al- 
tri peflìmi fintomi , che fono dati tolti dalle fauci del- 
la morte . Per lo contrario ne ho veduti più perire per 
un' aerina, eh' è fucceduta dopo di avere avuti degl'in- 
dizi quali ficuri di guarigione, di quello abbia fatto 
fotto 1' acutezza del male. Non fi può errare nel pro- 
gnodicar lunga la malattia fia per terminar bene , o 
male. Dunque la malattia è per lo più lunga, e fe uc- 
cide , ciò accade alTai tardi . 

4*. 
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4#. Il metodo curativo da me tenuto nel medica- 
re quella malattia in parte è (lato dedotto dall' autori- 
tà di alcuni moderni Scrittori a me noti, che hanno 
trattato del migliare, e delle febbri biliofe, in parte 
dalla ragione, e più dall' efperienza , che me lo ha di- 
inoltrato profittevole . lo lo riferirò nudo nudo fenza 
ampolletta , e fenza ^1 corredo di ricercate autorità , 
rocntr' è facile il rilevare da quali Scrittori ne ho de- 
funti gf infegnamenti . Principiamo dalla cavata di fan- 
gue. È' voce comune nel popolo che nel migliare ella 
è contraindicata fenza ad^urne ragione alcuna , ma io 
non bado ai volgo, che peffimamente per lo più deci- 
de ; rifletto alla natura del male , ai fuoi {intorni « ed 
ai legni indicanti , e contraindicanti . Anche neli' iteri- 
zia vengono proferi tre le cavate di fangue , e talvolta 
non lènza ragione , ma la diverfìtà della caulà del mal- 
regio fa variarne la cura, e le accidentalità, e gli ac- 
ce flbrj danno eccezione alla fuppofta regola . Fui con- 
dannato non ha gran tempo per aver fatto fa la (Tare un 
Padre Domenicano attualmente iterico ; I' iterizia avea 
per caufa un' o finizione dei condotti biliar; ; a que- 
fta vi fi accoppiò la febbre impetuofa con dolor gran- 
de all'ipocondrio deliro, gonfiezza, e tenfionc alta re- 
gione medefima con i polì) duri, e fete inellinguibile. 
Da quelli fegni ne dedurli il fofpetto d' un' infiamma- 
zione, o fia di un epatitide. Fu fatto il falalfo, ed il 
fangue eftratto avea un buon dito di cotenna dura, co- 
me nelle pleuritidi, e tale fu riconofeiuto dal Chirur. 
go, e da altri. Il male nulladimeno s'inoltrò, fem- 
prepiii crebbe la febbre, e ne vennero in feguito le fi> 
lite dejezioni fanguigne copiofe , che forfè fi farebbero 
impedite , fe fatto fi foffe preventivamente il falaflb , o 
replicato (i) . Il malato morì , e la caufa della morte 
fu attribuita alla cavata di fangue. Quello fatto lo fot- 
tometto volentieri al giudizio di quei , che hanno au- 



to Vedafi Hoxam tom. I. Cooftit, ann. 17*7. brer. 
comm;nt de morb. i&er. 
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la quale Damilano ne dà i neceflarj avvertimenti (2). 
Infatti c r eguita la cavata di fangue in quefte ciicoftan- 
ze i polfi fi fp'egano, rialzanti, riforgono, e le forte, 
che prima fembravano illanguidite, vengono ben pretto 
ricuperate. Quando poi la malartia è congiunta o ad 
una mentita pleuriride, o pulmonea , ad un' angina , o 
a qualunque altra fiegmafia, allora è necetTaiio e indif- 
penfabile il cavar fangue all' infermo due o tre volte, 
tìnattantochè i fintomi infìammatorj fiano fediti , o 
diminuiti . TI tempo opportuno per le em filoni di fan- 
gue non fi può limitare ; ma come ad ogni Medico è 
noto non occorre lafciar trafeurare 1 primi giorni fenza 
aver fatte le dovute deplezioni . Succede però che paf- 
fato ancora un tal tempo fi accende maggiormente la 
febbre , i poi fi diventano duri più di prima , t dolori 
di capo fi aumentano, o crefeono altri fintomi indicanti 
T oroafmo ; allora bifogna ripetere la cavata di fangue 
fenza timore, anche dopo la fettima. Da quefte cava- 
te di fangue fatte in malattia avanzata fi acquiftano co- 
gnizioni utili per il metodo curativo, cioè fe il liqui- 
do vitale conferva tuttavia il genio flogiftico , oppure 
fe in fua vece ha conti atta la difpofizione alla putredi- 
ne, tacche fi deduce, come più volte fi è detto dal 
color turilo, e cinabarino . Intorno alla cavata di fan* 
gue recavi da notare folamente, che ficcome V emorra* 
già è fempre fiata di buon'augurio in quello morbo pro- 
babilmente perchè rifrefca la pelle , così per confegueir. 
za le opportune cavate di langue non potranno eÌTere, 
che utili , purché fiano fatte a tempo , e luogo. 

49. Qiiando la malattia non è complicata con al- 
cuna fenfibile, o parziale infiammazione, quando dà in- 
dizi non equivoci di fua efiftenza, ed eflenzialità, quan- 

F \ìo 

putto debili, charaeìerem fpe.ìflcurn malignimi* conrVtuer*, uno 
fere ore praclici loquuntur Prftrfus- ameni hic prxrermitto 
malignitatem apparentem, quando in corpore humano moles 
movendorum morrices vires excedit , atque h e per illam fuf. 
focate fnnt. Trallcs de ufu, & abafu vellìcant. p. i?o. 
t») Loc. cit. not h. p. 110. 
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do rf infermi hanno della ripugnanza a bere, ed a ci. 
barfi, accufando di aver lo ftomaco guafto, e naufeofo, 
locchè fi manifefia ancora dalle lordure della lingua, e 
dalla ft ticità del^ ventre, allora premefle le deplezioni 
dei vafi parto air emetico. Da quefto ne ottengo iLv^n» 
raggio di difporre gì' infermi a bere con facilità , ea a 
prendere il cibo : col benefizio del vomito fgravafi lo 
ftomaco da un ammalio di materie vifcide , e biliofe , 
che in feguito efcono per fecefTo prnccurato dal vomi- 
torio medefìmo. La radice di ipecacuana unita al tar- 
taro an imoniale mi ha femprc portati buoni effetti, e 
fenza difturbi ha confegnito il mio intento. La dofe è 
Rata proporzionata all'età, e al temperamento dei foe- 
getti. Sia lo fqravio e per anacatarfi, e per ipercatarii, 
che fuccede delle biliofe lordure invifcanti lo ftomaco , 
fìa T impulfo fatto dalla meccanica concuflìone dall'eme- 
tico prodotta , e penetrata fino a levare gì' intafsa men- 
ti della materia morbo fa circa i precord; , la confeguen- 
za , che ne viene fi è che i polli rialzanti*, e liberafi il 
malato da quella fpofTatezza , e protrazione di forze , 
in cui era caduto a fepno di non poterfi muovere da fe 
per il letto , quantunque infermo da poco tempo , e fen- 
za che follerò precedute alcune di quelle perdite, che 
fogliono levare le forze , e fenza che appariflero que' fe- 
gni indicanti malignità. Non minore è il vantaggio, 
che provano i malati dopo l'emetico ntrovandofi efen. 
ti da quello fìringimento di petto, che prima impedi- 
va il ìefpiro , e li obbligava a refpirar fovente . Non 
folo nel principio del nule, ma anche dopo 1' efpujfio- 
ne degli efantemi fi adopra con profìtto grande il vo- 
mitano , quando rettavi una febbretta lenta accompa. 
gnata da inappetenza, da una improporzionan pigrizia 
del corpo, e dalla ftitichezza del ventre. Vincenzio 
Gtialdi giovine contadino, che nel principio della ma- 
lattia non prefe l'emetico, fuperata ch'ebbe la fierezza 
del male, reftò oppreffo da una leggier febbricciatola 
continua, per cui non poteva riporre, non appetiva , 
era illaqueato, abboniva qualunque bevanda, e dimo* 



Arava di pattare ad un marafmo. Da quefU antete* 
denti rilevai che tutt' i fuoi mali erano prodotti da un 
imbarazzo dello ftomaco, e delle prime vie, onde eia- 
minate le forze lo giudicai capace di tollerare il vomì* 
torio. Infatti ce lo propinai, ed operò cosi bene a nor- 
ma de* miei difegni , che poche ore dopo di aver libe- 
rato lo ftomaco, e le budelle da un ammaffo copiofo 
di materie vifeide, e biliofe, rcftò libero dalla 
non che dagli altri malori , e predo ricuperò la 
Alcuni medici noftri fono di opinione che gli ftomachi 
italiani non tollerino con facilità gli emetici , nè io dò 
loro tutt* i torti ; folamente rifletto che anche in Italia 
vedo la natura fpontan eamen te fervi rii di quefta via per 
liberarti da molti mali prefenti , e prefervarfi dai futu- 
ri . Vediamo con quanta facilità i ragazzi (offrono il 
vomito , e quanto follecitamente riforgono da dei mali 
col folo benefìzio del vomito. Mi fi objsrterà che paffa 
una gran differenza tra il vomito fpantaneo, e l'arci- 
fiziale: è veri (Timo, ma è altresì innegabile, che anche 
il vomito artifiziale è utile, quando venga proccurato 
a tempo , e luogo , e quando realmente è indicato . Tut- 
ta la difficoltà confitte nel faper fcegliere, e estinguere 
i cali , e le occafioni , locchè (betta a deciderti dall' av- 
vedutezza , e prudenza del medico. Confetto effe re fh- 
to maggiore il numero di que' malati ai quali non ho 
ordinato il vomitorio o perchè chiamato troppo tardi , 
o perchè la di liei rezza de' fogge ti i non lo permetteva, 
o la natura non me lo chiedeva } perciò non è da ma- 
ravigliarli, fe non me ne fono fervito nelle riportate 
ofiervazioni , e ftorie di quefta malattia . 

So. Avendo femprc prefente l'opinione del Sig. di 
Haen intorno alla cauta del migliare, e degli altri efan- 
temi , mi prefitti fin da principio di voler fuggire nel- 
la cura , e nel regime tuttociò , che può concorrere « 
formare un' artifiziale efanrematofa cfpulfione . Prima di 
tutto fotte d'inverno, fotte d'eftate, fempre però pro- 
porzionatamente ho fatte mmuire le coperte dei malati, 
le quali particolarmente in campagna fono oltremodo pe- 
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fanti, ho ordinata la fpcfTa ventilazione dell' ambiente , 
ed ho proibito l'affollamento di più perfone intorno al 
malato. Per ripurgar l'aria della camera tre, e più vol- 
te al giorno fo fare dei furTimigi di aceto gettato fopra 
dei ferri infuocati, ed in eftate procuro che fianvi di 
continuo nelle camere delle frondi di falcio, od altre 
piante immer r e nclT acqua frefea, che fpeffo fi rinova. 
Di non minore vantaggio mi è fembrata la frequente 
mutazione delie lenzuola, e delle camicie per mantenere 
così monda la pelle , e frefea . Ciò brevemente fia det- 
to intorno all' cftrinfeche cautele . La bevanda ordina- 
ria dei malati è fiata acqua fredda acidulata o col fo- 
co di limoni , o coli' offìmiele , col filoppo d' acetofa , 
d' agretto, di amarafea, e in mancanza di queftifubaci- 
di mi fono fervito dall'aceto. Per comodo dei contadi- 
ni mi fono prevalfo delle limonee minerali preparate fui 
principio del male collo fpirito di zolfo per campana , e 
nel pro^reflb quando apparivano indizj di putredine , e 
di foluzione vi fofUtuivo lo fpirito di vitriolo dolcifica- 
to unito al zuccaro: oppure fo mefcolare ai fuddetti fi- 
roppi gli fpiriti acidi , tra i quali forfè il più utile fa- 
rebbe quello di nitro per le ragioni addotte dal Signor 
Carminati ( I ) . 11 decotto dei tralci j refe hi ài vite 
raffreddato talvolta è flato furrogato alle altre bevande, 
e l' effetto è flato lo fteffo . Quefte bevande non folo fo- 
no di gradimento, ma ancora di refrigerio, e vantaggio 
fenfibile ai malati . In un cafo folo mi fono fervito dell' 
acqua impregnata d'aria fìffa, e mi ha portato i mede- 
fimi effetti delle acque acidulate . Supporta per probabi- 
le l' ipotefi dell' affinità del migliare col vajuolo, ciak 
chedun vede che quefte bevande devono effere utili , non- 
ché la dieta antifloeiftica , ed antifettica, è più conve- 
niente di quella dedotta dai rimedi calidi dai quali mi 
fono fempre ailenuto , particolarmente nel principio , e 

nel- 
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(0 Baflìanì Carminati Laudenfis de Animatium ex mephi- 
tìbus, & noxiis h l tibus interini, ejufque propioribus caufit 
lib. i. cap. i. pag. 55. 
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nello flato della malattia, talvolta però nel finirete quan» 
do le forze vitali abbi fognavano di confono mi fono fer- 
vito della ferpentaria, della contrajerva , e della china- 
china. Ad onta però di un metodo antiflogiftico sì in 
quanto agli ederni, come agi' interni rimedj, il mi- 
gliare è tempre fortito alla pelle giunti i giorni di ma- 
turità fenzachè fianfi ufati rimedj calidi , e febbcne fiafi 
mantenuto frefco l'ambiente, e ventilato, e poco coper- 
to l'infermo. Nei ca(i dov'è manifefto 1' elaltamento 
flogiftico fo nitrare le bevande , fcemato il quale , o eftin- 
to fofpendo l'ufo del nitro, particolarmente quando com- 
parifcono indizj di putredine nel dettame di Tiflòt [ij, 
e di Pringle [2] . Sennon ho praticato il vomi torio, c 
fe fono manitelti gì' indizj di lordure nelle prime vie 
Aimo bene fpurgarJe o con il rabarbaro, o col cremore 
di tartaro. Accoftandofi poi alla fectima talvolta prima 
dell' undecima, e della decimaquarta fono folito a ripu- 
lire di nuovo le prime vie colla polpa di tamarindi 9 
in decotto, o fciolta nel fiero. Da quello lenienteneho 
ottenuto dei vantaggi manifcfti , qualora veniva indica- 
to, in qualunque ftadio della malattia. E ficcome le mie 
prime mire fono fempre di tener lubrico il ventre, mi 
prevalgo di tanto in tanto dell' acqua in cui flavi bol- 
lito il cremore di tartaro, e fe quella non òpera abba. 
ftanza , mi abbandono ai lavativi , 1' applicazione de* 
quali in qualunque tempo è affai vantaggiosa , promo- 
vendo dei fgravj di materie fetenti, e biliofe,ed evitan- 
do talvolta il meteorifmo [3]. Le principali indicazioni 

r 3 dun. 

f\) Storia della febbre biliofa dì Lofantta pag. 154. rìfleft, 
intorno gli atrbrbenti. 

»a) Malattie delle armate pag. 96. part. ?. cap. 6» 
(3. Nelli bellirtìm.i opera di Guglielmo fcucrun Edìmbur- 
fihefe intitolata la medicina domenica alla pag. a -4 ,.t aa<. fi 
legge quanto fegue » Nel Commerctum litsrurturt prò an/ro t7*f. 
fi ritrova un' iltoria di febbre migliare epidemica , che fece gran 
flrage a Strasburgo ne 4 mefi di Novembre, Dicembre, e Gen* 
naia, dalla quale 3* apprende la neceffitj di un regime tempe* 
rato in quéfta malattia, è parimenti c ^ i Medici ngn fono 
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dunque confittone) primieramente nell' impedire il più , 
che fi può la putredine , locchè fi ottiene dall' ufo non 
interrotto degli acidi sì vegetabili, come minerali. La 
feconda indicazione è quella di tener lubrico il ventre o 
con i leni enti, o con i lavativi, dal che ne viene che 
rinfrefeata la Pelle, e richiamati alle vie interinali gli 
amori più fpedita, e più pronta fuccede l'efpulfione del 
migliare. Quefto benefìzio verrebbe ficuramente tolto, fé 
fi praticaffero i rimedj calidi, e diaforetici particolar- 
mente i bezoartici , i teftacei , e le polveri cosi dette 
afforbentì, le quali a mio credere devono* bandire iti 
quelli cali, febben tanto lodate da una buona parte di 
quegli autori, che fanno confiftere la caufa del migliare 
in un principio acido. Non fi può negare che quefta 
malattia non (la di carattere putrido, e che per lo più 
non pecchi 1' efaltamento di bile . Attualmente ho fot. 
to la cura una inferma , cui la febbre venne fotto V af. 
petto di una pleuritide , o per dir meglio di una pulmo- 
nea biliofa; oltre i fegni di quella eranvi congiunti gli 
altri di migliare, cioè 1* angina, la lombagine, la toffe 

fec- 



fempre i primi a (coprire il vero trattamento delle malattie . 
Quefta febbre fece terribile ftrage anche fra gli uomini di co- 
ttiruzione robufta , ed ogni cura riufeiva vana. In un' i flint e 
erano forprefi da' sbadigli, brividi, tirature, e dolori nel do r- 

fo a cui fuccedeva un* intenfo calore accompagnato da gran 
perdita di forze, ed appcrito. Nel ferrimo, e nono giorno 
comparivano Penrzioni migliar! , o macchie Umili alle punture 
delle pulci con grande anfìetà, delirio, ed agitazione perii let- 
to. La cavata di fan^ue era fatale. Mentre la cofa era in que- 
fta infelice fituazione una levatrice fpontaneamente dette ad un 
paziente nel colmo della malattia un cliftere d'acqua piovana, 
e burro fenza fale, e per bevanda ordinaria $2. oncie d'acqua 
di fonte, 8. oncie di v»no gencrofo, fugo di limone, e é. on« 
eie di zucchero bianchiamo gentilmente bollito fino alla def* 
pumazione , e ciò con gran fucceflb ; poiché fi fciolfe fubito il 
ventre, i fintomi gravi fvanirono, ed il paziente fu reftituito 
al luoi fenfi , e {frappato dalle fauci della morte. Quefta prati- 
ca fu imitata dagli altri con rimili felici effetti. Quefta (tori* 
infegna la (emplicità di medicare. 
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fecca, I fuffulti ai tendini, il (olito polfc frequente, e 
celere , ed uno ftringimcnto particolare di refpiro fimi le 
a quello, che fofTrono le donne itteriche. Sino dai pri- 
mi giorni della malattia vomitava delle materie giallo, 
gnole, e verdaftre, e più copiofe,epiù verdi nel fegui- 
to della malattia le deponeva per feceflb; ho procurato 

Suindi di eliminarle col replicare fino alla terza volta 
i polpa di tamarindi con incredibile vantaggio, non 
folo fminuendo la febbre, ma anche fcdando il vomito, 
cui era proclive. Fin da principio le predifli la futura 
efpulfìone, che poi fuccedette fui finir della nona , com- 
parfa la quale tutt* i fintomi fi fono calmati, ed imme» 
alatamente è terminata la febbre [ij. Prima che fuc ce- 
dette T efpulfìone accufava un continuo dolor laterale , 
che dalle cotte mendofe partendo fi ettendeva a tutta la 
regione del fegato, le impeli va il libero refpiro, e le 
faceva fofpendere la toffe per non inafprirlo vieppiù • 
Compiuta l'eruzion migliare bianca, il dolore del tut- 
to è terminato , nonché la toffe, e l' impedimento ali* 
infpirazione . Il male nel principio compariva infiamma- 
tono, il fangue e ft ratto era cotennofo, le orine flammee^ 
e prima della quarta apparvero degli fcarfi fputi tinti 
di fangue* Ciò non ottante per compiere la guarigione 
vi è ttato neceffario il trafporto del migliare alla cute 
dal quale avevano origine tutti gli (concerei della mac- 
china, com' è ttato palefe dall' immediata calma di tutt* 
i fintomi compiuta V efpulfìone. Le limonee per bevan- 
da ordinaria, i lambitivi di oflìmiele, e rob fambuce- 
no hanno compiuta la cura. £ bensì vero che ho prati- 
cata la canfora, come correttivo della bile unita al ci- 
nabro antimoniale, come mi fu propotto da un favio 
Medico confultato, e ciò con intenzione di fedare i tu- 
multi neryofi. Quefti rimedj nervini però crederei che 
poco, o niente giovafTero, fe il medico non ripulifTe le 
prime vie, donde hanno origine , e fede probabilmente 
i tumulti ncrvofi,e dalle quali eliminate le corrotte ma» 

F 4 

(i) Li io. Aprile 177* 
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tcric fe ne ottiene t intento anche fenza V efibtzione dei 
rimed; cosi detti antifpamodici. 

51. Qualora la malattia è paffata i giorni dell' 
acutezza, fe vedo che le forze vitali reftino debilitate 
dall' ulo degli acidi (i), allora fenza di meoità intrapren- 
do 1' ufo della contrajerva , e della ferpentaria virginia- 
ila , e ciò particolarmente nella migliare maligna/ Afta i 
mi è riufeito profittevole J' ufo dell' eftratto di China 
unito alle mifture antifettiche , e faponacee , fempre pe- 
rò neir ultimo ftadio del male. Quanto è dannofo Tufo 
della corteccia fui principio della malattia, altrettanto 
è urile nella fine, quando cicè trattafi di corroborare, c 
di refiOcre alla putredine. Come dirli altrove la China- 
china data fui principio della malattia mi ha fempre 
protratto il male, o fatto divenir pericolofo. Non fo 
per qual motivo precìfamente accada che Y ufo prema- 
luro della corteccia faccia ritardare V efpulfione del mi- 
gliare^ quando non fi dovette ripetere dalla forza fua 
corroborante, e tonica, che impedifea T azione libera 
dei vafi fopra gli umcri, e per confeguenza ritardi la 
pepfi della materia morbofa non abbaftaiiza triturata 
dall' ofcillazicne delle fibre. Sia coni' efler Ci voglia, 
l'efperienza mi ha dimoftrato che la corteccia data fui 
principio ha protratta V eruzion migliale lino alla quin- 
ta fettima , ed altre volte perfino al 50. giorno . Dun- 
que quel rimedio , . che viene decantato per innocen- 
te , anzi fi dice comunemente, che fe non fa del bene , 
non fa neppur dei male , non è poi tale in realta, e può 
beni (lìmo dato fuori di tempo fraftornare le operazioni 
della natura . Neil' ultimo iìzèio me ne prevalgo a pie* 
ciole dofi o fola , o unita alla ferpentaria (2), ovvero 
preferivo 1' eftratto, come ditti, o -la tintura d* Huxam 
dalla quale ne ho veduto mirabili effetti , dov' erano par- 
ticolarmente manifelti gl'indizi di malignità , e dov'era 
indifpenfabilc il mantenere in vigore le forze vitali . So- 

(t) Carminati loco cit lib. 1. Cip. *♦ pag. no. 
(a) Pringle pag. 91% part. cap. 6. 
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no folìto unire quefta tintura alla nuftura falma dall' 
ideffo Huxam lodata, la quale fomminiftrata fola in 
quelle occafioni, che dal medcfimo vengono accennate 
ne ho Tempre ottenuti que' buoni effetti , che egli pr*. 
mette. 

52. Nella cura del benigno migliare non fono mai 
flati necefiarj i vefcicanti, come talvolta nella maligna: 
di quefti in generale fi fa un grande abufo non fok> in 
quella, quanto in tante altre malattie, effendo un rime- 
dio, 
ben 

fcicanti 

ftretto per non fagrificare la propria riputazione a cor- 
rer rifchio di portar danno notabile agi infermi per non 
incontrar la taccia d'inavveduto, e di negligente ( t) : nè 
vogliono le ragioni, come dice Hirzelio, contro un pre- 
gfudizio radicato nel popolo. Quindi ne viene che gl'in- 
fermi fterTi vi fi fottomettono volentieri per effere un ri- 
medio famigliarizzato, e creduto policrefto. Eppure nel 
migliare o non convengono , o rare volte . Nel primo , 
e nei fecondo ftadio della malattia maligna non fono mai 
utili i vefcicanti , e la ragione fi è , che irritando efli 
la pelle, e ribaldandola impedirono il di lei uffizio, 
frastornando cioè l'eruzione, e talvolta agitando la ma£ 
fa degli umori promuovono il fudore inimico all' efpul- 
fjone, e fofpendenlo la diarrea, che cotanto la favori- 
re. Per la mcdefima ragione di rado ho fatte applicar 
le coppette. Un Medico, che non abbia in pratica que« 
ita malattia farà facile ad ordinare i vefcicanti per op- 
poni ai fintomi , che F accompagnano cercando di fe- 
darli o col preparare un emuntorio alla materia morbo- 
la , o facendo mutar difpohzione alle fib e , o modifi- 
cando la materia medefima. Ma la cura de' fintomi ner* 
vofi più facilmente fi ottiene col tener monde le prime 
vie , come più volte fi è detto , eliminando quella za- 

- . j vor- 

• • • • 

Ù Vegganfi Vagello, Hontnanno, e Ridolto ForAen. 5- 
17. pag. 
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forra, che fa ftimoto Opra i nervi dello flomaco, e 
degl' interini . Sotro f applicazione de' vefeicanti ho ve- 
duto con mio fommo difpiacere crefeere l' eretifmo dei 
nervi f il delirio , le convulfionf f il finghiozzo , i fufTul- 
ri , V aridità della lingua giunta a (crepolare in più luo- 
ghi , nè hanno ceffato quelli tumulti* fe non ceffata V 
azion delle cantaridi , e promoffi de^i (carichi di ven- 
tre o con i Iementi, o con i lavativi* Rodolfo Forilo, 
nio tanto fautore dei vefeicanti, pure in quella malattia 
non gli approva , che condizionatamente (i) • In tali cir- 
coftanze la canfora correttrice, come dice Huxam,deU* 
acrimonia delle cantaridi porta dei vantaggi incredibili» 
I vefeicanti dunque folamente convengono a mio giudi- 
zio, allorquando la natura dimoftra d'elfer pigra nel- 
le fue funzioni , quando la materia denota depofitarfi a 
qualche vifeere, quando i poh! fono tardi, languidi, 
e depredi, quando fono paflati i giorni critici del fecon- 
do, o terzo fettenario fenza crifi , o quando il fangue 
non è più rifcaldato, e quando troppo prefto è retrocedi 
fa la migliare, locchè fpeffo fuccede, e fi è trafportata 
fopra qualche vifeere nobile (2) . In quefti cafi devonft 
applicare, e fiamo certi di non errare. Hanno i vefei- 
canti un difetto nel migliare , che ftanno lungamente 

aper» 



fi) Spe<5hnt huc febris precipue fcarlatina, purpura, feu 
petechialis, 6c miiiaris, quibus & alia: rariores addenda? • • •• 
In bis morbis nequaquam generatim adplicanda funt veGcatoria: 
aft eo in cafu conveniunt, ubi aegrotus ad incitas fere redacìas 
«ft, & vires vitales languent, ubi delirium, cephalalgia intol- 
lerabilis, dolor topicus, fimiliave revu'fionem indicant. For. 
ften loc. cit. difquifit. medie canthartd n. 14. 

(a 'fiitur fi in malignis febribns emolumentum adfcranr, 
«a proprer id tantum fperari poffe certum eft, quod pu'fum, 
qui in illis parvtts, & debitis micat, licet fimul celer fit, in- 
citerà, ut vtribus vitalibus fic increfeentibus fecretiones , & 
txeretiones ad fanitatem obtinendam neceflariar, fèlictus oroee* 
dant. Atque fub bis conditionibus etiam a peritis in arte viri* 
laodantur tantum , & commendantar . Traile* loc. cit. n. 29* 
Pag. Ijs. 
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apeni, e dentano a cicatrizzarfi (i). Portano quindi una 
gran perdita di foftanza la matTima parte utile, da cui 
ne viene che i malati reftano lungamente fpoffati , de- 
boli , corrono rifchio di cadere in un marafmo . V uU 
cera filtra dai vellicanti non ha certamente la prudenza 
di feparare le parti inutili, e morbofe, anzi opino che 
per quefta via (cappi dal corpo una buona porzione di 
umori neceflarj al riparo delle fòrze, ed allo univeriale 
riftoro della macchina. Per oprarmi a un tale inconve- 
niente fono andato in traccia della maniera d' introdur- 
re nel fangue il fai volatile delle cantaridi per la vis 
della pelle, evitando la vellicazione. Ciò fi potr^bb'efè^ 
guire con dei larghi vellicanti applicati in più luoghi 
mutando loro il ino , per efempio ogni due ore, cioè 
prima che fucceda la vedìcazione ♦ In quefta maniera il 
fai volatile ficuramente s' introduce nel fangue a poco z 

Soco, lafciando intatta la pelle, e cosi fi viene a fod- 
isfare alle curative indicazioni . E bensì vero eh* è ne- 
ceffaria una particolar attenzione, e che in tutt' x fog- 
ge iti non fi potrà ftabilirc una regola certa per il tra& 
porto dell' empi afiro, variando, come ognuno fa, Tazio» 
ne o pretta , o tarda a norma del temperamento della 
febbre , della maggiore, e minore irritabilità della fibra, 
e della difpofizione della cute ftelTa. Si potrebbe ancora 
preparare a bella pofra un cerotto, o una patta vefii ca- 
loria più debole dell' ordinaria , giacché la fcarfezza del- 
le cantaridi verrebbe compenfata dal moltiplice contatto 
delle medefime. Una fbl volta ho tentato di dar efecu- 
zione a quetta mia idea nel malato di cui ho fatta men- 

zio» 

CO Quefto protratto fpurgo dei vefeicanti, che chiamo dU 
fettofo forfè male a propofito, non potrebbe egli anzi che n& 
eflere mile , come lo è nel VajUoIo? u Vacuati autem a veflt* 
ii canti! us noxia argUmentum ed maximum « quod nullo quU 
„ dem in morbo « ac in variolts, & copiofius manant, & fe« 
m rius eomm ulcera folidefettnt. Et vidi ad quadraginta diet 
„ poft exa&am perficcationem eotum ulcera perduraffe , 8c fine 
m magna difficultate niute folidata „ . Coturni, loc. cit. $♦ 78. 
pag. Ite, & 181. 
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zìone al num. 18. : ma la mancanza di perfòna capace 
per refecuzionc fece che il cerotto vefeicafie, benché 
leggermente, in cinque luoghi. L'efito però delia cura 
ili felice, nè potei rilevare alcun pregiudizio nell* infer- 
mo. L'applicazione di tanti vellicanti in un folo fog- 
ge tto fece una forte impresone nell' animo de' miei an- 
tagonifti , i quali a fpada tratta fenza fentire le mie ra- 
gioni mi condannarono di Medico crudele, ed inumano. 
Quelli tali però, che non fanno, nè fògli ono giudicare 
delle cofe, fe non dall' efito , doveano almeno riflettere 
che la mia crudeltà erafi poi cangiata in umanità, giac- 
ché il malato guarì perfettamente* Quefto mio tentati- 
vo qualora venifle giudicato conveniente, fi potrebb' efe- 
guire con le dovute precauzioni , ed accompagnato dal- 
la medica prudenza , potrebbe fcanfare degl' incomodi 
grandi ancora in altre malattie . 

53. Sembrami un punto d' importanza il dover toc- 
care di volo quanto dannofo fia V ufo dell' olio, benché 
blando, e recente non folo in quefta, ma arfrfie in al- 
tre malattie, particolarmente fe biliofe, nelle quali fi 
efibifee agi' infermi da alcuni medici a replicate, e tri- 
plicate dofi, afferendolo un rimedio innocente, utile, 
e policrefto. Parlando a perfone illuminate non occorre 
il render loro ad una ad una le ragioni, effendo troppo 
manifefte, e patenti. Baderà por mente alla ragione, c 
confultare l'autorità d'Ippocrate, di Galeno, di Platne- 
ro, di Ballivi, Valcarenghi, Bianchi, Vanfvvicten, di 
TifTot, e Mr. Le Camus. (1) Tutti quefti, ed altri ac- 
curati pratici fondatamente li condannano; ho veduto 
fuccederc un vomito ad un malato febbricitante appena 
prefo V olio di mandole dolo , che dopo una breve di- 
mora nello ftomaco divenne cauftico a fegno da corro- 
dere, ed efeoriare le fauci ed il palato, appunto come 

alfe- 

Sur Pahus que hn fast des tuiUs d*nt le trattenìtnt dèi 
maìadtts à Paris 1760 le di lui Tefi fono : I. Vhuile ne Je di* 
gntpas. fl.£//# ne pafft p 0 int d»ns Ics endroìts qtion prere*d adou* 
tir, ou reUchn* 
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afferifce 11 fopranominato archiatro. Nella prefentc coftitu- 
zione di pulmonee biliofe (i) credo che le medcfime ra- 
gioni fieno per militare contra V ufo dell' olio da cui 
non fe ne può afpettare alcun vantaggio. Io per me non 
lo pratico in quelle pulmonee, ed unicamente diriggo le 
mie premure a rintuzzare il flogiftico, e ad evacuare, e 
correggere il biliofo principio, che predomina, che mal* 
tratta, e decompone gli umori, come fi rileva dal co- 
lor della faccia, dagli occhi gialli, come negf itterici; 
dagli fputi roflò-gialli, dalle orine crocee, e dalle deie- 
zioni verdi, e gialla Are, nonché dai vomiti della fteiTa 
natura, che per l'ordinario comparifeono fui principio, 
e nel progrefTo della malattia. Se grande è il danno, 
che apportano le foftanze oleofe, credo che farà oflerva- 
to maggiore da quelli , che fenza fcrupoli , e fenza ri- 
fletti adoprano empiricamente in fimili malattie gli aloe- 
tici , ed altri rimedj collagogi , così chiamati , contro 
de' quali declama cotanto Giovanni Huxam (2) . 

54. Parlando degli efiti della malattia fi è veduto 
che talvolta va a terminare in un marafmo, o in una 
febbretta lenta abituale. Al primo di quefti due efiti, 
che con ragione fi può chiamare con Tiffot acrifia per 
ines"zia non mi è riufcito di apporre riparo, troppo ed 
fendo avanzata la diferefia a legno di decomporre gli 
umori riducendoli ad una depafeente putredine da cui ne 
nafeono molte cfulcerazioni , nonché delle gangrene fec- 
che: al fecondo efito poi vi ho riparato parte colla me- 
dicina afpettativa, pane coli' ufo della corteccia a pio 

cio- 

(1) Ad un Signore attaccato di pulmonea biliofa ordinai 
la faponea liquida. Dopo di averne prefo tre onde circa prin- 
cipiò a foffrire del bruciore all' efofago, alle fauci, ed alle via 
orinane, torto la lofpefi, e tutto terminò. 

(a) . . . in purgantia ex aloe, fcamonio & colocyntnlde 
parata increpo. Qua in tali putrido, diffoluro, acri Arnguinis 
Ihtu funt venena, non medicamenta : & quicnmque illis tali 
in cafu urirur, is cerebri fui inteftina, fi ioli talia ibidem funt t 

E urger . Huxam cap. 8. pag. 97. de putridi* maiignis petachia- 
bus Febribus . 



ciole dofi , cui andavo frammettendo qualche lcniente , 
come il cremore di tartaro , il rabarbaro , dai quali ot- 
tenuti dei difcreti fgravj di ventre ,reftava vinta la feb- 
bre • 

5$. Non ho fatta, nè faro particolar menzione 
della cura dei fintomi, perchè a quelli, come più volte 
ho notato , fi va incontro oppugnando la caufa princi- 
pale della malattia . Solamente accennerò che per fedare 
il bruciore delle afte mi è fembrato vantaggiofo il far 
lambire delle foftanze invifcanti, come fono Temulfioni 
di teme di lino , di malva , pfilio &c. Per facilitar po. 
fcia la deglurjzione , che talvolta diviene difficoltà -fa ho 
fatto forbire ai malati un blando eclegma comporto di 
fciloppo di altea , ed' olio recente di mandorle dolci : 
l'olio però non era in tanta quantità da debilitare, nè 
da fraftornare Io ftomaco, nè tampoco da efaltar la bi- 
le, tanto più che quando le afte abbifognano di effere 
oblinite, allora la malattia è fui terminare, e la mag. 
gior parte degli umori interinali preventivamente corrot- 
ti è già fiata eliminata. Talvolta fuccedc, come di fo- 
pra ho efpofto, che il petto retta imbarazzato da un* 
ammaflo di vifcidume, che imbriglia la refpirazione for- 
mando nei bronchi , e nelf afpera arteria un gorgoglia- 
mento, come nei catarri foffocativi, che porta lòmma 
inquietudine ai malati , ritarda il circolo del fangue nel 
polmone, allontana il ripofo , rende affanno fo il refpiro, 
lorda la toffe, da cui ne viene che i malati appanno 
praflimi alla morte, e dagli alianti vengono abbandona- 
ti • In quefte circoftanze mi è riufcito di promuovere 
l' efpettorazione di tali mucofità, e di inciderle coli' ok 
fimele fcillitico unito a qualche fciloppo incifìvo,ed al- 
lungato coli* acqua d'ifTòpo, in cui vi ho fatto fciogliere 
una congruente quantità di terra fogliata di tartaro • 
Quella miftura è fiata badante da far riforgere alcuni , 
che fem bravano in braccio alla morte. 

56. Stimo inutile il far menzione di altri prefidj 
dell' arte, che fono noti a tutti i Medici, e che frequen- 
temente fi praticano a norma delle indicazioni, le quali 
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fpeflb fa duopo prender di mira. Sarei foverchiamentc 
proliflb , fc enumerar volerti ad una ad una le più m i. 
nute circoftanze, che occorrono, e che incontranfi nella 
clinica: folamente mi farò lecito l'efporre il feguent* 
cafo , clje può fcrvirc di norma del mio contegno pra» 
tico. 

Suor Rofalia Pifoni monaca profefla nel Monaltero 
del Corpus Domini d' anni 40. di temperamento fan- 
guigno biliofo , d' ottimo abito di corpo la fera dei 24. 
Giugno 1778. elTendo a cena fi fentl improvvifamente 
mancare 1 appetito , ed afeendere al capo dei vapori , 
e tutta la notte fufTeguente provò delle inquietudini, e 
parea che le veniffero degli (veni menti originati a fua 
credere dallo ffomaco • Soffriva ancora nei giorni addie- 
tro una gran fiacchezza, e dolori alle fure, ed una pe- 
nofa lcmbagine 1' incomodava • La mattina dei 25* 
traile ore io., e le 11. fi fentl affalita da freddo a tut- 
te le eftremità, e particolarmente alle gambe, che fe. 
r turavano a dolerle in ifpecial modo alla polpa : creb- 
be la lombagine . Il freddo durò un* ora circa , ma non 
T obbligò al letto , e da me vifitata la fera rilevai che 
aveva la febbre, accufava dolore alla teff a, delle pun- 
ture a tutta quanta la vita ora in una parte, ora in un 
altra ; aveva fete , e la bevanda le produceva del dolo- 
re allo ffomaco, dove fentiva del pefo, e dell'imbaraz- 
zo . Nella notte fufTeguente non fu tanto inquieta : nella 
mattina dei 16. alle ore 9. antemeridiane fu di nuovo 
affalita dalla febbre col freddo folito, che le durò più di 
un'ora. Vifitatala alle ore 11. il polfo era telo, pieno, 
tardo, e legato, ma poco frequente. Provava la (fella 
lombagine, e le (olite dolorofe impreflìoni alle fure. 
Alle ore 6. pomeridiane feguitava la ffeffa febbre con i 
medefimi polfi. La feci falaffare dal piede, ed il fan* 
gue nella fua fuperficie era roffo affai più vifeofo, che 
duro. La notte fufTeguente fu piuttosto tranquilla, e 
nella mattina dei 27. ritrovai la febbre affai rimetta, 
ma il polfo era tuttavia tardo, e pigro. Le orine era- 
no preflochi naturali a riferva di un poco di fedimento 
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unito, e raccolto nel fondo: la lingua monda, ma la 
bocca amara, c fangofa ; la lombagine fparita . Alle 
ore 8. crebbe la febbre col folito fredio di un ora con 
delle ftirature, e dei brividi, particolarmente alle gam- 
be : la fete in feguito fu molafta , rè porea bere (^edi- 
tamente a caufa dell' incomodo, che forTriva allo fto- 
maco dopo di aver bevuto: Le orine come prima. Al- 
le ore fei pomeridiane la febbre perfifteva con i (oliti 
poi fi , anzi alquanto più duri , e pigri . Mi accusò di 
foffrire mal volentieri la luce, feguitando a provare le 
punture alla vita: non fentiva però un formicolamento 
al braccio fmiftro, cui andava foggetta da molto tem- 
po . Dopo il meriggio ebbe del nidore alla tefta , la 
quale reftò alquanto alleviata dal dolore; la fete come 
in addietro. Seguitando l'amarezza di bocca, la ripu- 
gnanza alle bevande a caufa del dolore di ftomaco, che 
loro fuccedeva , ed accufando una certa mancanza di 
vigore allo ftomaco medefimo, non che difficoltà a ref- 
pirar liberamente di quando in quando, mi mifi in fbf- 
petto che una buona porzione di materia morbofa oc- 
cupane i precordj, e le prime vie; quindi prefì 1' indi- 
cazione di purgarla nella fuffepuente mattina colla pol- 
pa di tamarindo, giacché ricusò l'emetico. Nella not- 
te dei 28., cioè della quarta giornata dormi due ore, 
c ne provò follievo ; fu però moleftata dalla tofle , co- 
me nelle giornate feorfe. Soffriva però tuttavia dei do- 
lori a guila dei reumatici a tutto il corpo, ma partico- 
larmente alle gambe: fentiva allo ftomaco una fredda 
fenfazione, che recavale raoleftia; feguitava l'amarez- 
za di bocca, e la difficolcà a vedere ia luce. Alle ore 
fette della mattina crebbe la febbre col freddo, ftiratu- 
re, e brividi, e provò gran dolore alle gambe. Verfo 
fera la febbre era declinata , ma il polfo affai legato , 
e feguitava la ftefla fredda, e molefta fenfazione allo 
ftomaco; e ficcome la polpa di tamarindi prefa la mat- 
tina non aveva operato, ftimai bene 1' andare incontro 
con un lavativo da cui non fr ottenne, che un folo 
(Sgravio di ventte j nulladimeno ebbe dei follievo allo 
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ftomaco , non foffrendo p,ù le indicate meleto* i&u 
mattina della quinta alle ore 4. prefe fci drarru* * 
<remor di tartaro, che promoflero quattro fpravj dT v 
tre. La feorfa notte fu inquieta, poco dormì perciò 



fpcflb fvegliata dai borborigmi , e dai dolori a tutto il 
fiftema mufcolare , particolarmente alle fore -, la luce 
non l'offendeva più tanto, la lingua era biancaftra, ed 
i polfi un poco più frequenti del folito. Ale ore 8. fe- 
gul T inafpri mento febbrile con minor incomodo alio 
ftomaco, e con i (oliti fintomi de' giorni antecedenti^ 
le orine erano piuttofto tenui con dei contenuti pefan- 
ti, ed uniti. Dopo l'acceffo bevve con franchrzza mag« 
giore : i dolori a tutto il fi 'tema mufculare feguitarono. 
Nella notte mfleguente fu mole lata dalla fete, riposò 
quattr'ore con poco iòllievo, anzi dopo d'efTerfi {Veglia* 
ta aumentoflì il dolore a tutto il corpo, e vi fentì mol- 
te punture vaghe . Nella mattina della feda la febbre 
era ri meda; le orine crude, i poi fi pigri, e lenti, la 
lingua coperta di giallo , e la bocca amara : non lènti» 
va però la folita incomoda fredda fenfazione allo fto- 
maco . Invece delle limonee, ch'erano date l'ordinaria 
bevanda, le preferii!! che l'acqua fofle alterata coli* odi. 
mele femplice , di cui ne confumava 4. oncie per gior- 
no . Alle ore 8. crebbe la febbre con freddo più difere- 
to, che durò un'ora e mezza circa, accompagnato dal- 
le folite (tirature, e ribrezzi. Nil tempo del freddo fen- 
tivafi bagnate d'un freddo madore le carni, locchè ave- 
va provato altre volte, c ciò le recava una moleftia 
grandiflima, delle inquietudini, e delle fmanie; in que- 
llo tempo però fi perdettero affatto i dolori a tutto il 
corpo, non che delle eftremità inferiori . La rividi ver- 
fo le n. antemeridiane, ed offervai le orine crude, ri- 
trovai i polfi un poco più frequenti del folito , ed era 
fmaniofa a caufa di quel freddo fudore , che perfifteva , 
febben dileguati i fegni del parofifmo ; la fete la mole- 
ftava, la luce l'offendeva più del folito, ei acculava 
un dolore pefantè alla fronte. Nel tempo dell' efacerba- 
zionc provò dello ftringimento, ed oppreffione al petto, 
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particolarmente nell' atto dell' efpirazione . Principiò a 
provare del bruciore agli occhi , ed il calore delle car- 
ni appena era alterato. Quantunque la febbre non avek 
fe, che il tipo regolare proprio delle terzane doppie, 
nulladimeno volli tentare la China China colla fperan- 
za di troncare il parofifmo del futuro giorno, (ebbene 
in me tempre crefceflero i fofpetti di migliare cosi maf. 
cherata , come più volte proteftai . Per non tralafciare 
però le altre vedute unii alla China China il cremore 
di tartaro, cioè dramme tre di corteccia, ed una di 
cremore. La luce più dell'ordinario l'offendeva; fudò 
alquanto, e terminato il fudore rifvegliaronfi i foli ti do- 
lori . Vifitata alle fei pomeridiane il polfo era tardo co- 
me prima, ed alle ore nove, e mezza divenne frequen» 
te . Nella notte della fettima per lo fpazio di 4. ore 
dormì interrottamente : le orine erano confufe , e palli- 
de; non fudò, ed i polfi confervaronfi frequenti; la boc- 
ca era cattiva , e lo ftomaco mal difpofto a prendere le 
bevande . Il fonno non la faziò , anzi le fece accrefeere 
il dolor di capo a fegno di non poter foffrire le voci . 
Alle ore otto, e un quarto crebbe la febbre con ifearfif- 
fimo freddo fenza brividi, ei efente dall' impedimento 
folito a refpirare : nell* atto però dell' efacerbazione pro- 
vò il folito vifeofo fudor freddo particolarmente alle 
fure . La luce oltremodo 1* offendeva . Alle ore 5. po- 
meridiane vietatala ritrovai le orine crude, il polfo tar- 
do, ed un poco più turgido del folito; acculava fre- 
quenti dolori agli articoli , minor faftidio provava dal 
veder la luce; avea fete, e bevea con minor difficoltà, 
quantunque la becca fotte amarognola ; la lingua meno 
lorda : non provò il folito freddo allo ftomaco ; avea 
le carni morbide . Attefa la brevità , e leggerezza del 
freddo, e degli altri fintomi parte diminuiti, parte af- 
fatto levati mi animai a continuare il febbrifugo : le 
ordinai un lavativo da applicarfi la fuffeguente mattina 
di buon' ora • Il dolor di capo era difercto, nè avea 
provate fmanie. La fuffeguente notte, come rilevai 
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meta, doìmito avendo interrottamente, il fonna&di- 
turbò, e le fece accrcfcere il dolor di capo, notatosi 
nello degli articoli, che fu difcreto ; la febbre cnFjj^ 
ita , i polfi piti alti , e più fciolti . Dopo V applicò 
zione del elidere evacuò tre volte , e fi fentì follevata : 
le orine meno crude , e con dei tenui contenuti importa- 
tici . Crebbe la febbre alle ore 9. e col folito freddo f 
e fudore alle inferiori eftremità ; ebbe la folita difficol* 
tà di refpiro . Verfo fera la luce le divenne intollerabi- 
le, e molcrto il bruciore agli occhi, minore però quel- 
lo delle labbra ; frequenti furono le punture or quà , or 
là per tutto il corpo , da che prefi occafìone di vifitare 
la pelle. In fatti rilevai alcune punticole elevate nel 
collo , nelle braccia , e nel petto : erano efle di color 
roflò , ed alcune pellucide neli* apice . Le orine erano 
tuttavia crude con pochi contenuti ; la febbre come pri- 
ma, ed i polfi poco frequenti. La ftefTa fera prefe mez- 
zo fcrupolo di fale poJicrefto , e di gramigna , come 
pure la ftefia dofe da pigliarli tre volte al giorno , non 
tralafciato però 1* orlimele • Nella mattina della nona 
le fu replicato il folito lavativo, che purgò il corpo 
quattro volte con fenfibìle alleviamento. Mi di (Te che 
aveva dormito tre ore fenza fentirfi pregiudicata , come 
nelle notti pafTate , anzi reflò molto alleggerita dal do- 
lore di capo. I dolori agli articoli erano flati quieti 
tutta la notte , ed alle ore 7. del mattino fi rifvcelia- 
rono di nuovo. La lingua era biancafìra, e morbida , 
la fete più moietta , e bevve fen/a difficoltà j la luce 
non T offendeva più tanto , ma fufiifteva il bruciore 
agli occhi , ed alle labbra. Il polfo era più fciolto, più 
molle , e meno febbrile : fi fentiva rutta alleviata , me 
X aforifmo d' Ippocrate mi diceva che non opoYtebat fi* 
deve , giacché il fuo miglioramento non era accaduto 
in giorno critico , e fenza alcuna fenfibile giud'eatoria 
feparàzionc : gli efantemi però erano più copiofi della 
fera antecedente, le orine come prima, ed il refpiro li- 
bero. Alle, ore ff. crebbe la febbre fenza freddo, folamen- 
te fentl del brividi alle gambe, dove il fudore fu p»ù dit 
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niente di affanno, pochiflime fmanie ; il prurito alla 
pelle fu grande, e principio a provar del bruciore alle 
mani. Nella fera poi diverfa rerum facies , mentre la 
difficoltà di refpiro, 1' oppreffione ritornarono a com- 
parire, nonché le fmanie, l'intolleranza della luce, le 
punture a tutto il corpo , il bruciore agli occhi , alle 
labbra , e le fopravvenne del pizzicore a tutta la parte 
capillata : crebbe quindi il dolore di capo . Nella notte 
fu inquieta, dormì poco, ed il fonno 1* afRifTe invece 
di rincorarla, e fu tormentata dalla fete. Nella mattina 
della decima la ritrovai con il pollò più alto, e piò: 



meno Je tu applicato un lavativo , dopo del quale ebbe 
cinque fgravj di ventre; la lingua bianca, le orine più 
cariche, e gli efantemi erano come nella fera anteceden- 
te . Neir atto di prender fonno fentiva tutta fcuoterfi da 
un improvvifo tremore momentaneo , come aveva più 
volte provato nei paflati giorni . Sebbene non avefle mai 
accufato impedimento alcuno alla gola, tuttavia la vol- 
li efami nare, e rilevai del rofTore, che occupava l'arco 
del velo palarino. Provò del bruciore d'orina, mi ao 
cusò ancora di fentire un fenfo di freddo alle orecchie 
in tempo che le guance abbruciavano: alle ore 9. della 
mattina dello fteffo giorno crebbe la febbre con pochif- 
fimo freddo alle gambe, fenza (tirature, e sbadigliamen- 
ti . Dopo T aumento febbrile inforfero le fmanie, e gli 
fopraddetti fìntomi più volte enumerati; ma più di tur* 
to l' oppreffione di refpiro la vefsò lungamente. Per fol* 
levarla la tale impedimento le ordinai la miftura fali- 
na d' Huxam da prenderfi a poco a poco; mi diffeche 
in tempo, ch'era per prender fonno aveva avute delle 
alienazioni di mente. Nella notte fufleguente ru mole- 
ftata dalle fmanie , poco , e con minor follicvo dormi ; 
diminuirono però le opprerTìoni di refpiro , e dei pre- 
cordi. Molefti furono i calori urenti, e le punture, che 
fentl in più luoghi del corpo non eccettuata la faccia : 
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le orine della notte alta furono meno crude , e con del 
fedimento bianco. Sette volte evacuò una materia bilio- 
fa, atra, e fetente con follievo nella mattina dell' un- 
decima; il dolore di capo, e la difficoltà a veder U 
luce furono minori , non cosi però fu di ogni ftrepito, 
benché minimo, che V offendeva eftremamente. Le pu- 
ftule non crebbero in numero, ma divennero più tur- 
gide, ed il loro apice principiava a biancheggiare, e a 
divenire pellucido ; i polfi erano vibrati , alti , e fre- 
quenti , i piedi freddi, non così le mani, alle quali 
provava un calore urente. Dilla vifita della fera rilevai 
che la febbre non aveva fatto alcun fenfibile aumento 
all' ora folita ; che fino alle due pomeridiane fu inquie» 
ta, che dopo di aver prefo il cibo provò un picciol do- 
lore allo ftomaco. In feguito però ritornò a (offrire l*a& 
fanno, e J' oppreflìone ai precordj , che 1' obbligavano 
a gemere ; fu replicata perciò la fuddetta miitura . Se- 
guitavano le punture vagabonde , e principiò a provare 
un doler fifso a guifa di reumatico ad ambi i fianchi ; 
i polli erano meno frequenti della mattina, le orine co- 
me prima : prefe infra la giornata due libre di fiero de- 
purato . Per una fola volta provò una fpezic di deliquio 
attribuito dagli aitanti a debolezza , ma non è quello , 
che un fintoma, cui vanno (oggetti fpefTo i malati di 
migliare . L' amarezza di bocca , e la fete la fteffa ; 
provò più vclre i foliti fcuoci menti neh' atto di prender 
fonno , ed uno di elfi fu tanto violento , che le fembrò 
di cadere nell' acqua . Vifitata T inferma nella mattina 
della duodecima , mi aflerì aver dormito più del (oli- 
to , quantunque fofferti aveffe gli fcuotimenri ordinar; 
prima di ad lormentarfi , e che fvegliata erafi ritrovata 
inquieta , ed opprefTa , perchè le doleva fi raord inaria- 
mente la tefta, maggiore era lo ftringimenro ai pre- 
cordi , e piena di fmania , e di timori di dover fo<v 
combere , e lagnavafi più del fo'ito , quantunque nella 
fera antecedente l' avelli prevenuta che doveva effere in 
feguito a (Tal ita da quefti timori, e che non doveva fpa- 
ventarfi , fe ciò fi lode verificato . il poifo era come 
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nella mattina icorfa, c le orine crude, ma copiofe; do- ■ 
po il lavativo della fera antecedente evacuò più volte 
della materia biliofa ; e lo fìefTo fece nella medefima 
mattina fpontaneamente * Rivedutala circa le 1 1. ante* 
meridiane la ritrovai più follevata dai medefimi finto- 
mi e 1' alleviamento particolare dell' oppreiTione ai pre- 
cordi parca andafTe a feconda delle punture, che quà , 
c là fentiva del bruciore d' occhi , e delle labbra , men- 
tre in tempo, che il bruciore, e le punture la mole* 
(lavano renava follevata dall' affanno, e ciò più volte 
fu olTervato. Gli efantemi erano come prima. EtTcndo 
le forze vitali oltremodo illanguidite, ed oppreflè, le 
preferirli la contrajerva , e la ierpentaria ; dall' ufo de* 
quali medicamenti non provò alcun calore nè allo fto» 
maco, nè al petto. La fete, e 1' amarezza di bocca 
erano come ne* giorni antecedenti ; il dolore e allo flo- 
maco, ed ai fianchi più ncn la cruciava : all'ora folita 
non fent) alcuna fenfibile efacerbazicne , tranne i fudo* 
ri freddi alle gambe, che verfo il mezzodì nfcaldaronfi . 
Le replicai il fiero depurato, giacché le piacea , e da 
queflo ne ottenne molti fgravj di materie più del folita 
giailaftre , e liquide. Fino alle 5. pomeridiane fe la 
pafsò piuttofto bene, ma dipoi ritornò a (offrire i foli- 
ti incomodi , e più di ogn' altro le recò noja il non 
poter ptender fonno, perchè moleiìata dai tremori, c 
dagli fcuotimenti ; ciò offervato (limai bene di unire 
ai fuddetti rimedj tre grani di canfora . Verfo le ore 
fette crebbero tutt' i fintomi , e particolarmente 1* anfie- 
tà , che durò fino alle 11. Dormì interrottamente, per- 
chè fraflornata dai foliti tremori. Nella mattina della 
13. la ritrovai alquanto follevata; mi diflè che aveva 
evacuato più volte, copiofa fu l'orina, ma cruda. L'im- 
pegno fìogiftico alla gola divenne più fenfibile; la te- 
ila era più fciolta, il pol r o più alto, e gli efantemi 
come prima . Verfo le dieci fu lorprefa da occupazione 
di capo. Vifitata nuovamente alle ore 11. la ritrovai 
lapnantcfi tuttavia dell' oppreflione della tetta , di lega- 
mento ai precordi , nclie quali circoftanze rifeontrai i 
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pòlfi affai pigri, C fepolti. Prefi quiriti l'indicazione di 
applicare i vefcicanti alle fure, come fu tfeguito circa 
il mezzogiorno. A ciò fare mi determinò il timore del- 
la minaccia di metaftafi al capo, ed al petto , come pa- 
rea che le prediceffero le orine crudi (Ti me* Predo cal- 
msronfi certi tumulti di affezione di fpirito inforti , eh 
effendo in fuo vigore aveano accrefeiuti i fudictti fin» 
tomi . A quefta calma di fpirito ne fucceffe un fudorc 
univerfale difereto, che quantunque non accaduto in gior- 
no critico, pure apportò follievo grande a fegno tale, 
che vifitatala alle ore 6. pomeridiane la ritrovai tutta 
allegra, accufando foltanto un leggiero dolore di capo, 
fenza opprefftone ai precordj , e con le carni tuttavia 
umide , e fudanti ; le orine erano però tenui , ma co- 
piofe , i polfi frequenti , ed elevati , locchè attribuii e 
alla tranquillità dell'animo, al pattato ottenuto fudore, 
ed alla principiata azione dei vefcicanti : fentiva però» 
un brucior grande alle braccia, che le fembravano an- 
cora ftrette , e legate . Dopo le 7. fu di nuovo forprefa 
dai foli ti infiliti , che durarono fino alle n* della not- 
te; pafsò il re dante di efla ripofando poco, interrotta- 
mente , ed il forino non le pregiudicò , quantunque fra- 
ftornato nel fuo principio dai conflitti fcuotimenti : fu- 
dò univerfalmente con follievo , ma la febbre fi mante- 
neva ardita , come rilevai nella mattina della 14. , ef- 
fetìdo i polfi alti , frequenti , e celeri più del folito , 
locch' era veramente da attribuirli all' azione del fai Vo- 
latile delle cantaridi : una fola volta evacuò della mate- 
ria vifeofa , e carica di una bile ofeura ; le orine cru- 
de , e r eruzione era più turgida , e più copiofa . Creb- 
be la febbre fecondo il folito , mi non corredata dai 
prannominati fintomi, e dalle tre pomeridiane fino alle 
cinque grave fu F occupazione di capo ; verfo fera di 
nuovo evacuò, e nella notte fuffeguente fudò univerfal- 
mente con profìtto ; dormì poco , perchè diftuibata dal 
bruciore dei vefcicanti , pure dopo il fonno fi ritrovò 
follevata. Nella mattina continuava la febbre, i polfi 
però erano fciolti , alti , febbene frequenti . Le ordinai 

un 
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un altro cliftere , che provocò il feceflb tre volte , por- 
tando fuori una copia grande di materie biliofè : la lin- 
gua tra giallognola, ma morbida, le orine pallide , co- 
piofe , e con qualche fedimento bianco , gli cfantemi 
vieppiù fi fecero pellucidi ne) loro apice; la luce anche 
vi vittima non V offendeva più . All' ora {olita crebbe 
un poco la febbre, le fmanie e le anfietà furono difere - 
te : verfo fera V impegno alla gola era maggiore a fé- 
gno tale, che penava ad inghiottire. Pa&ò la notte con 
quiete , dormi , ma dai primo fonno reftò di/turbata , 
c non cosi in feguito, mentre dormendo fudò con van- 
taggio. Nella mattina della iò. ritrovai la febbre af- 
faiflìmo declinata, i polfi molli, e quieti, la lingua 
monda , minoie la fete , niente di dolor di capo , le 
orine cariche con dei contenuti uniti nel fondo a ouifa 
di piramide; in fomma lata rerum facies. Nello feor- 
rcr della notte le ritornarono le fue regole , effendi il 
tempo in cui doveano comparire. Lag-ornata, chefuf- 
feguì fu quieta ; crebbe è vero un poco la febbre , ma 
diferetamente . Nella notte della 17. dormi tre ore, fu- 
dò , ed evacuò una fola volta . Nella mattina la febbre 
era diferetiflima , diminuita la flogofi alla sola . Prima 
del mezzogiorno crebbe la febbre , e quando la vifìfri 
nella fera la ritrovai più violenta dei giorni anteceden- 
ti . Ritornarono quindi in iicena le anficta , lo ftringi- 
mento di refpiro, l'oppreffione di capo, e dei precordi, 
la difficolta a veder la luce , ed il fonno venne prece- 
duto dai foliti fcuotimenti : in feguito della notte dor- 
mi , fudò , e ne renò contenta . Nella mattina deUa 
la febbre era diminuita: o^ervai uno fgravio di ventre 
giallaltro, ed ofeuro : provò fete grande, che fecondò 
con le copiefe bevute; la lingua buona, i polfi otrmi. 
AH' ora folira crebbe la febbre ; verfo fera aveva delle 
fmanie, delle eppreflìoni al petto, alla teda, ma miti: 
le feci applicare un altro lavativo, che fpur^ò il ventre 
da un copiofo ammalò di materie biliofe . Pa'sò la not- 
te come 1 antecedente . Nella mattina della 10. la ri- 
trovai con poca febbre, e molto follevata : avea eva- 

cua- 
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cuato un r altra volta delle materie giallaftre , e l^uide; 
feguì tavano i Tuoi tributi . Nella notte della 20. do» m ) 
quictiflima, e terminarono i mcftrui: l'orina era vera* 
mente critica . Vifitata V inferma nella fletta mattina la 
ritrovai in ottimo flato: vidi alcune migliari bianche 
lènza piede rotto . Vcrfo fera fu di bel nuovo affaliu 
dai pattati infulti alla tetta, ed al petto, dalla difficol- 
tà a veder la luce , e ciò le durò per lo fpazio di cin- 
que ore ; a notte avanzata dormi lenza trovarne profit* 
to alcuno; fudò una fola volta. Nella mattina della 21. 
la ritrovai in uno flato migliore del giorno antecedei 
te ; evacuato avendo una fola volta le feci replicare un 
dittero , da cui fi ottennero fette fgravj di materie gial« 
Iognole • Secondo il folito la febbre fi aumentò , e do- 
po il mezzogiorno ricomparvero i pocanzi riferiti finto» 
mi ; alle ore cinque i polfi erano tuttavia tiretti, tefi, 
ed oppreffi con qualche irregolarità: foffriva ancora del 
calore urente a tutto il corpo, ma particolarmente alle 
braccia al difopra del cubito , c da quedo all' ingiù vi 
provava del freddo , come pure erano freddi i piedi , 
che tramandavano il folito fudor vifeido, e freddo • Nel 
Tettante però della notte fe la pafsò bene, mentre gl'in* 
fulti terminarono circa le li.: dormì, e fudò. Nella 
mattina della zi. la ritrovai foli evara, abbenchè i poi fi 
foffero ftretti , e legati : evacuò della materia denfa di 
un color giallo carico. Sino alla fera (lette meglio, ma 
dopo un lavativo da cui ottenne tre fgravj di ventre 
s' inquietò , fmaniò , e fu leggermente moleflata nella 
tetta , e nel petto : prefe i foliti medicamenti uniti alla 
canfora , che non aveva mai rralafciati . Più del folito 
feriti del bruciore urente , e delle punture a tutto il cor* 
po , e nel corfo della fuddetta giornata ebbe un proflu» 
vio di orine. Nella fufteguente notte dormi lungamen- 
te con fomma quiete, e vantaggio. Nella 23. i polfi 
erano airi , feioìti, e le orine un poco più cariche al- 
la pelle fi manifettò una nuova eruzione rotta eminen- 
te; la lingua era giallwttra; evacuò una fola volta. Nel 
feguito della giornata non fc la pafsò troppo bene, 

men- 



Kientrc acctifava della ripienezza di ftomaco, dell' ama- 
rezza di bocca , e dell' avverfìone al cibo ; prefi quindi 
f indicazione di purgarla il giorno fuffeguente col reo- 
barbaro, e Tale d' alien zio. Vi fi fatala nella mattina del» 
]a 24. mi diiTe di aver dormito bene , e fenza (udore : 
le orine contenevano una leggiera ipollafi unita . Dopo 
la prefa del reobarbaro più volte evacuò delle materie 
denfe vifeide del colore del tabacco di Spagna: da que- 
lla purga non reftò punto debilitata , anzi fi Tenti lo 
ftomaco robufto , alleviato , e pafsò quietamente tutto 
il reftante della giornata. Nella fuffeguente notte dor- 
mi placidamente , e nella mattina della vigefima quinta 
la ritrovai; finalmente apiretica . Dopo il mezzogiorno 
fudò con vantaggio , nè le rimaneva , che un leggiero 
dolor di capo . Fu piuttofto inquieta nella fuffeguente 
notte , t ciò giudicai derivare da un reliquato di ma- 
terie corrotte tuttavia efiftenti nelle prime vie , le aua- 
li tornai a ripulire col rabarbaro unito ai criftalh di 
tartaro. Evacuò più volte una gran quantità di mate- 
rie vifeide , collofe , x e giallognole , dipoi fi ritrovò af- 
fai follevata . Paffati tre giorni replicai la fleiTa purga , 
e 1* inferma reftò libera affatto . 

57. Epilogando dunque tutta la cura, fi riduce que- 
lla a tre cardini , cioè all' evacuazione della materia 
morbofa iftituita prudentemente o per anacatarfi , o per 
ipercatarfi . All' ufo non interrotto , e copiofo delle ac- 
que refe acidule o cogli acidi minerali, o vegetabili da 
variarfi a norma delle circoftanze. E per ultimo al con- 
fervare la pelle afeiurta , frefea , tenendo i malati poco 
coperti , e rinovando fpeffo 1* aria . Con quefto fcmpli- 
ce metodo ho felicemente curato il migliare sì benigno, 
che pemìciofo. Terminerò dunque con ic parole dell' 
illuftre Tralles =s Hic ceffare oporterc r^ocinia.hic 
folam effe confulendam experientiarn , quse ad leoulos 
argrorum , non in Mufeo coraparetur t: TraL loc. eie 
a. ih pag. 148. 

' IL FINE* 
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ERRORI. 



CORREZIONI 



2. 


lin. 5. Trilleto 


Trillerò 


8. 


17. Ci (occhi 


Gilocchi 


18. 


20. i tutt' 


in turf 


23. 


27. cmerfione 


immersone 


»7- 


3. cenerognola 


cenerognola 


29. 


11. confitte 


confitti • 


41. 


20. e di tintura 


e tntura 


(1) Sandlir. 


Sanétor. 


& 


io. quefra 


quetti 




4. il fai di tar- 


1 enfiala di tartaro 




taro 






3. vale 


nè va!e 


7* 


20. urfìcata 


urticata 


82. 


12. ha 


ho 


89. 


(1) Vagello 


Vogelio 
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